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MONSIGNORE 
ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO 



I_ja prima fhira di chiunqtie per 
genio e per dovere voglia fare una qua- 
lunque siasi offerta a personaggio insi- 
gnito di titoli, distinto per doti di cuore 
e d' intelletto, e per ogni maniera di mo- 
rali e religiose virtù commendatissimo, 
deve essere quella di 'presentargli cosa 
condegna del rispettabile carattere suo 
e che possa riuscirgli di gradimento. Ciò 
essendo, credo io, Monsignore illustris- 
simo e reverendissimo, di aver colto nel 
segno, se in un giorno per Voi sì fausto, 
e di tanta letizia per cotesta Città di Pa- 
dova vengo a recarvi un presente tale, 
che come consono ai vostri principii e 



VI 

alle vostre dottrine non può essere da Voi 
se non accolto con benignità. 

E questo il tanto celebrato Monito- 
rio composto, come si vedrà, sotto il no- 
me di Pellegrino da Vincenzio Liri- 
NESE, nativo di Toul nella Francia Belgi- 
ca, dove fiorì nel Secolo V, imperando 
Teodosio II e Valentiniano III. L'Au- 
tore sulla fine di esso si esprime di a- 
verlo travagliato succintamente per soc- 
corso delia, sua memoria, affinchè fosse 
aiutala dalla frequenza del ricordo e 
dal tedio della lungaggine non restas- 
se oppressa: e» Voi, -che* profondamente 
dottò rielle Scienze divine, date a questo 
librette* il giusto mèrito, non isdegnere- 
te, spero, il divisamente mio d'intitolar- 
vi una inedita Versione, essendo io cer- 
to che a Voi piare piacerà di avere sot- 
t' occhio in poche pagine ristretto, anche 
in forbita italiana favella* quanto pud es- 
sere valevole a combattere gli Eretici di 
tutti i tempi. Parecchi Autori scrissero in- 
torno al Lirinese, molti de' quali vengono 
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VM 

nominati dal Sassio nel suo Onomasti- 
co Letterario; ma tante e talora con tra* 

• 

rie sono le loro opinioni che malagevo- 
le impresa sarebbe il riferirle e combi- 
narle. Mi contenterò dunque di ciò, che 
con fino criterio ci ha tramandato il ce- 
lebre abate Andres nella sua rinomatis- 
sima Storia àtW Origine, de Progressi e 
dello Stato attuale di ogni Letteratura^ 
r> Ma F Opera, die egli, di quei tenv 
55 pi di più universale istruzione» e di più 
55 pratica utilità pe' teologi è il celebre 
y> Monitorio di Vincenzio, monaco li- 

55 rinese. Non entrerò a disputare se a 
55 questo ower ad altro Vincenzio si deb- 
55 bano attribuire le Obbiezioni contro 
55 gli scritti e le dottrine di sani Agosti- 
ni no della Predestinazione e del libero 
55 Arbitrio; e se debba o no contarsi il 
55 nostro Vincenzio fra monaci semipela- 
55 giani: ma dirò bensì che il suo Mosi- 
55 TORIO contro gli Eretici ci dà le più 
55 certe e sicure regole e i principii più 
55 convincenti per distinguere V «errore 
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55 dalla verità e le Sette degli Eretici dal- 
55 la Chiesa cattolica; c'insegna la più con- 
» vincente maniera di far uso della Tra- 
55 dizione; ed è ben leggiera di mole, una 
55 delle Opere più piene di soda ed utile 
55 dottrina di tutta F antichità ". Alle qua- 
li cose io aggiungerò che il detto Moni- 
torio è disteso con molta chiarezza, con 
facondia, con trasporto di santo zelo e 
con pieno convincimento delle massime 
che F Autore professava. 

Destinato Voi, Monsignor illustriss. 
e reverendiss. successore nell'antica sede 
del primo Vescovo di Padova s. Prosdo- 
cimo, un pronostico non fallace formano 
esultanti sui loro spirituali vantaggi e la 
Città e la Diocesi tutta pter la vostra som- 
ma intelligenza, indefessa attività e pro- 
vata esperienza che come Professore di- 
mostrate avete nel Seminario di Pavia e 
nella erudita Opera vostra, il Filosofo Cri 
stiano, colla quale, ancora nell'età gio- 
vanile, sapeste con evidenza di ragiona- 
mento confondere la miscredenza: e pel 
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corso di molti anni in un delicatissimo 
ecclesiastico politico Ufficio in- Milano, 
dove la Religione ebbe sempre in Voi un 
valido e fermo sostenitore: verità, che so- 
no universalmente conosciute e delle qua- 
li ne fa pur cenno il Dizionario storico 
ragionato degli Uomini illustri del Can* 
ton Ticino, tra' quali per meritato onore 
foste annoverato. 

E ben s'avvisò l'Augusto Imperato- 
re e Re FRANCESCO I, Sovrano nostro 
graziosissimo, se nelle materie spettanti il 
Culto vi elesse a Consigliere presso que- 
sto Imperiale Regio Governo, nella qual 
difficile e gelosa incòmbenza avete potuto 
con avveduto accorgimento conciliare i ri- 
guardi dovufi al Sacerdozio e all' Impero, 
adoperandovi perchè fossero provveduti 
di congrue rendite que Parochi, che ne 
mancavano, onde sollevarli dall' inopia e 
dall' avvilimento ad uno stato di decoro- 
sa sussistenza; perchè le Chiese più co- 
spicue venissero riparate ed abbellite; 
perchè si richiamassero alcune religiose 



corporazioni: perchè le regie beneficenze 
si diffondessero a favore de' Chierici indi- 
genti ) e perchè un sistema più adattato si 
desse agli studii de'Seminarii: ottenuto in 
oltre avendo insieme aireccellentissv e re* 
verendiss. Patriarca defunto ,Milesi, di gra- 
ta memoria, che singolarmente questo di 
Venezia riuscisse distinto pel grandioso 
locale, per la scelta copiosa Bihlioteca , 
per la nomina di valenti Professori, e fos- 
se così oggetto di ammirazione. 

E qui avendo fatta parola di Semi- 
nari, io non posso, Monsignore illustriss. 
e reverendiss. non ricorrere coli' imagi- 
nazione a cotesto di Padova^ nel quale mi 
compiaccio di essere stato Alunno e Pre» 
cettore, e sentirmi animati da fondata 
speranza che, lasciando Voi Venezia, sa- 
rete per rivolgere verso di quello le stes- 
se sollecitudini vostre efficacissime, po- 
nendovi a gara cogl' insigni Prelati, che vi 
precedettero, per farlo fiorire vie più; e 
seconderete in questa guisa, com' Essi, le 
sante intenzioni del fu eminentiss. ora 
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beato Gregorio Barbarigo,' il quale con 
queir illustre Stabilimento da Lui solo i- 
stituito, organizzato e di permanenti ren- 
dite fornito ha fatto sì che mai avessero 
a mancare probi e ben istrutti Pastori alla 
cura delle anime, zelanti sacri Oratori ai 
pergami e dottissimi Professori alle Cat- 
tedre nelle pubbliche Università. Così fu y 
così certamente sarà sotto i novelli auspi- 
zii; e il nome vostro, scritto ne* Fasti ec- 
clesiastici di Padova, passerà alla più ri- 
mota posterità col suggello indelebile del- 
l'universale approvazione. Sono con pro- 
fondo ossequio 
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MONSIGN. ILLUSTRISI E REVERENDI SS. 



Umiliss. Dwotiss. Obbligatisi. Servidori 
Antongiovanni D. r Bonicelli. 
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AL LETTORE 



Che questo Monitorio sia veramente di 
un merito singolari lo si può dedurre anche dai 
variiScrittori, che si affiliarono di farne dono al- 
le loro Nazioni, trasportandolo ^ciascuno dalt ori- 
ginale latino nella propria lingua, qual nella boe- 
ma, qual nell'inglese, qual nella francese, qual 
nell italiana. Quattro sono le Versioni, che distin- 
tamente si contano in quesf ultima: la prima del 
P. Paolino Bernardino delV Ordine de 1 Predica- 
tori, stampata in Lucca nelV anno i549, & quak 
però con/essa di non essere stato fedelmente at- 
taccato al testo; la seconda di Girolamo Muzio, 
uscita alla luce in Monte-regale nelT anno 1 565 , 
per opera di Lorenzo Torrentino, edizione chia- 
mata da Apostolo Zeno scorrettissima e che me* 
riterebbe di essere ripulita e riprodotta in miglior 
aspetto; la terza pubblicata coi torchj del Garbo 
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in Venezia nel? anno 1772, et? autore anonimo, 
che dal P. Curzio Beginaldo Boni della Madre 
di Dio fu tacciato di aver tramutati sovente in 
bestemmie i sensi del Lirinese; la quarta pòi del 
detto P. Boni, lavorata accuratamente ed impres- 
sa in Roma neU anno 1783. Ma essendosi forma- 
to giudizio da persone intelligenti che questa di 
D. Marco Poleti , già depositata nella Biblioteca 
della Salute in Venezia, sia da preferini alle al- 
tre tutte, così mi piace che non restino defrauda- 
ti più a lungo gli studiosi di leggerla ed approfiv» 
tarne. Gran danno ! che sieno andate smarrite le 
belle note, colle quali egli agevola arricchita, co- 
me ne fa fede il Paitoni nella sua Biblioteca degli . 
Autori Antichi Volgarizzati. La traduzione però di 
questo Monitorio non è la sola, die il Poleti ci 
abbia regalata, poiché fin dalt anno 1756 pro- 
dotta aveva presso r Occhi quella di Minucio Fe- 
lice, di opportune dlustrvzioni corredata, come si 
può vedere nel citato Paitoni; ed altra ancora ne 
lui lasciata, pronta alla stampa , del Panegirico 
di Plinio a Trajano, che due anni sono fu resa 
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pubblica dal Curii nel V olume Vili, degli Esem- 
plari di Eloquenza. Dedicatissimo allo studio e 
molto dotto fu questo religioso Soggetto. Passò la 
vita sua coir ammaestrare la gioventù nelle Belle 

■ 

Lettere nel Collegio di santa Crvce in Padova, 
nel Seminario di santo Cipriano in Murano e in 
questa Casa della Salute , dove fu anche Biblio- 
tecario, come mi attesta il eh. sig. abuie Moschi 
ni, alla gentilezza del quale io debbo il manoscrit- 
to originale di questa Versione, da lui preservato , 
nelle passate vicende . Mancò di vita d Poleti nel- 
tanno 1776, che fu il sessagesimoquarto dell* e* 
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Poiché la Scrittura dice ed avverte: Addiman- 
da i tuoi padri, ed essi te lo diranno : i tuoi vecchi, 
e te ne renderanno informato ( Deut. 32): E di 
nuovo: Alle parole de' saggi porgi i tuoi orecchi 
( Eccl. 6 ) : ed ancora : Figliuol mio non obbliare 
questi detti, e il tuo cuore tenga in serbo le mie pa- 
role (Prov. 4, 7 ) : pare a me Pellegrino, che sono 
l'infimo di tutti li servi di Dio, che coli' aiuto divino 
sarà cosa di qualche utilità, se unirò in un trattato 
quanto ho ricevuto fedelmente da' SS. Padri : certo 
che ciò è necessario sommamente alla mia fievolez- 
za, mentre cosi avrò alle mani con che rinfrancare 
la debolezza della mia memoria leggendo il mio scrit- 
to assiduamente. A un tal lavoro mi spronano non 
che Y utilità della impresa, il riguardo ancora dW 
tempo e la opportunità del luogo. Mi ci consiglia il 
tempo, perchè essendo da questo tutte le umane co- 
se ghermite, anche noi dobbiamo all' opposto gher- 
mir da lui qualche cosa, che per la vita eterna ne 
giòvi, tanto più che e Y espettativa terribile di 
quel divino giudizio, che si va accostando, dimanda, 
che le premure per la religione ti accaloriscano, e 



la frodolenza de* nuovi eretici ricerca molta dili- 
genza ed attenzione. 

II luogo poi anch' egli mi conforta, perchè fug- 
gendo noi il concorso e il romore delle città sog- 
giorniamo in una villa rimota, e in questa stessa in 
un monistero assai ritirato, dove senza gran distra- 
zione può eseguirsi quanto si canta nel Salmo : At- 
tendete, dice, e capite che io sono Dio ( PsaL 45 J. 
In oltre ciò si addice alla qualità della nostra pro- 
fessione. Mentre noi dopo di essere stati per qual- 
che tempo da varii e pericolosi vortici della secolar 
milizia travolti, alla fin fine nel porto della religio- 
ne, che è per tutti sicurissimo, col favore di Cristo 
ne chiudemmo, perchè qui cessati i venti della vani- 
tà e della boria, placando noi Dio col sacrifizio del- 
la cristiana umiltà, non solo i naufragii della pre- 
sente vita, ma eziandio gì* inoendii dell'età avvenire 
scampar possiamo. Ma sena' altro nel nome del Si- 
gnore io darò principio al mio assunto, che è il de- 
scrivere le cose, che a noi trasmisero e in deposito 
diedero i nostri maggiori, anzi colla puntualità di 
chi rapporta» che colla libertà di chi compone del 
•uo, osservando tuttavia questa regola nel mio scri- 
vere, che non già tutte le cose, ma solo tutte le 
necessarie verrò toccando, e questo con uno stile non 
.mica adorno e studiato, ma naturale e ordinano, 
sicché il più delle cose sembri essere piuttosto in- 
dicato die dichiarato. Quelli tersamente e squisi- 
tamente mettano in carta, che o per sentirsi forti 
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cT ingegno, o per obbligo di loro uffizio a ciò fare 
s'inducono: quanto a me mi contenterò di aver a 
me stesso procacciato un Memoriale, che serva ad 
aiutar la memoria, o, per meglio dire, ad impedir la 
dimenticanza : sì tuttavia che a forza di riandar col 
pensiero le cose, che ho appreso, m' ingegnerò a. po- 
co a poco di correggerlo e d' impinguarlo ogni gior- 
no, concedendolo Iddio. Ora io ho voluto un tal av- 
viso premettere, perchè se mai accidentalmente u- 
scitaci di mano quest' opera nelle mani de' Santi 
venisse a capitare, questi niuna cosa precipitosamen- 
te condannino in uno scritto, che ben veggono do- 
versi secondo la promessa correggere e limare. 

1. Io dunque ricercando sovente con grande 
premura e con somma applicazione, da moltissimi 
personaggi per santità e per sapere riguardevoli, in 
qual modo con un sicuro e pressoché generale e le- 
gittimo metodo io potessi la verità della fede catto- 
lica dal falso della pravità eretica riconoscere, sem- 
pre ho avuta quasi da tutti una tal risposta, che o 
io, o qual altro sia, volesse degli eretici, che saltano 
fuori, e scoprire gli artificii e schivare i lacciuoli, e 
sè nella sana fede mantener sano ed illeso, dovea in 
due guise col soccorso del Signore fortificare la pro- 
pria fede : vale a dire prima coli' autorità della leg- 
ge divina, e in secondo luogo colla tradizione della 
Chiesa cattolica. 

a. Qui dimanderà per avventura taluno. Se la 
regola delle sacre Scritture è perfetta, e se queste, di 
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per sé, ad ogni uopo sono più che sufficienti ; cbe ne- 
cessità ci é mai, cbe vi si aggiunga F autorità delia 
Chiesa, che le intende cosi? Appunto perchè la sacra 
Scrittura, attesa la sua profondità, non è presa da tutti 
nel medesimo senso, ma il favellare di quella da chi 
in un modo, da chi in un altro è spiegato, sicché 
pare, che quanti sono uomini, tanti possano cavarsi 
sensi dalla medesima. Perocché altrimenti Nova- 
ziano, altrimenti Forino, altrimenti Sabellio, altri- 
menti Donato la spone : altrimenti Ario, Eunomio, 
Macedonio, altrimenti Apollinare, Priscilliano : al- 
trimenti Gioviniano, Pelagio, Celestio, altrimenti in 
fine Nestorio. A cagion dunque di tante tortuosità 
di tante sorti d'errori é più che necessario, che la 
linea della esplicazione de' profeti e degli apostoli 
al regolo del sentimento ecclesiastico e cattolico sia 
tirata. 

5. Ora nella stessa cattolica Chiesa dee porsi 
ogni studio, cbe quello si tenga da noi per fermo, 
che in ogni luogo, cbe in ogni tempo, che da tutti 
fu creduto. Perocché questo è veramente e propria- 
mente il significato della parola cattolico, come il 
dichiara la stessa origine e la natura di tal voce, 
che abbraccia universalmente tutte le cose. Ma que- 
sto allora si ottiene, quando seguitiamo 1' universa- 
lità, V antichità, il consentimento. Ora noi seguitia- 
mo l'universalità in questa foggia, confessando quel- 
la sola essere la vera fede, che vien confessata da 
tutta la Chiesa, eh' è sparsa per tutto il mondo : in 
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secondo luogo 1* antichità, non ci allontanando da 
que' sentimenti, che è certo i nostri santi maggiori 
e padri aver predicati :. finalmente il consentimento, 
abbracciando noi le definizioni e le sentenze che nel- 
la stessa antichità profferirono tutti, o certamente 
quasi tutti, quelli che erano insieme insieme e sa- 
cerdoti e maestri. 

4. Che farà egli adunque un Cristiano cattoli- 
co, se mai addivenga, che una particella della Chie- 
sa dalla comunione della fede universale tronchi se 
stessa ? Che altro mai ? se non che antiporre ad un 
membro guasto e putrefatto la totalità del corpo 
che è sano? E se qualche novella infezione non più 
una particella solamente, ma tentasse di appestare 
tutta insieme la Chiesa, che sarà egli da fare ? An- 
che in tal caso egli starà in attenzione di tenersela 
coli' antichità, la quale non corre oramai più peri- 
colo di essere sedotta da frode alcuna di novità. Ma 
se nella stessa antichità si venga a scoprire che due 
o tre persone, oppure una città, o anche una pro- 
vincia abbia fallito ? Userà allora il riguardo di da- 
re la precedenza a' decreti antichi e universali, se 
ce ne sono di qualche antico universale boncilio. Ma 
se tal cosa intervenga, che a niuno di questi ripie- 
ghi si possa fare ricorso ? In tal caso impiegherà il 
suo studio nel consultare ed esaminare, paragonan- 
doli fra loro, i sentimenti de 5 maggiori, di que'.mag- 
giori solamente, che quantunque in diversi tempi e 
luoghi si trovassero, non pertanto durando costanti 
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nella comunione e nella fede della Chiesa cattolica, 
che è una sola, furono maestri autorevoli, e tutto 
quello, eh* egli conoscerà, che non uno o due soli, 
ma tutti in corpo con unanime consentimento, con 
chiarezza, con frequenza, con perseveranza hanno 
tenuto, scritto ed insegnato, sappia, che quello stes- 
so egli pure dee credere ad esclusione di ogni sor- 

■ 

te di dubbio. 

Ma perchè le cose, che noi diciamo, si renda- 
no più piane, è bene che ogn'una di esse rischia- 
riamo con esempii, e che diamo a ciascheduna una 
maggior estensione, aftinché per vaghezza di un' ec- 
cessiva brevità, la rapidezza del discorso non istra- 
scini via seco il peso delle cose. 

5. A' tempi di Donato, dal quale vennero i Do- 
natisti, mentre una grossa parte dell'Africa si pre- 
cipitava nel furioso suo errore, e mentre dimentica 
del nome, della religione, della professione soprap- 
poneva alla Chiesa di Cristo la sacrilega ol traco- 
tanza di un uomo solo ; allora tutti quelli, che di- 
morando neir Africa detestarono Y empio scisma, e 
con tutte le altre Chiese si mantennero uniti, furo- 
no i soli fra tutti, che dentro il santuario della fede 
cattolica poterono salvarsi : lasciando appunto a' po- 
steri un eccellente modello del come ancora nel- 
l'avvenire giustamente alla frenesia di uno, o cer- 
tamente di pochi la saviezza dell' universale si do- 
vesse antiporre. 

6. Cosi quando il veleno degli Ariani aveva non 
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già una porzioncella, ma tutto quasi attossicato il 
mondo, tanto che essendo stati sedotti presso che 
tutti, altri colla forza, altri coli' inganno, i vescovi 
latini, una specie di nebbia ingombrando le menti 
toglieva ad esse il modo di discernere qual senten- 
za in tanto scompiglio di cose si dovesse seguire ; 
chiunque amò veramente e onorò Cristo, col prefe- 
rire alla nuova miscredenza la fede antica, non re- 
stò in alcun modo dalla pestilenza ammorbato. Ed 
appunto in sì pericolosa congiuntura si è conosciu- 
to ad evidenza, quanto di male cagioni la introdu- 
zione di un dogma coniato di fresco. Certo che al- 
lora non solo le cose picciole, ma eziandio le gran- 
di vennero a crollare. Perocché non pure le affini- 
tà, i parentadi, le amicizie, le famiglie, ma le città 
ancora, i popoli, le provincie, le nazioni, e, per finir- 
la, tutto il Romano impero fu da* suoi fondamenti 
scrollato e smosso. 

Perciocché quando la stessa empia novità de- 
gli Ariani, Come un' altra Bellona o Furia, guada- 
gnato prima di ogni altro l' imperadore, sottomise 
poi alle nuove sue leggi tutti gli altri grandi della 
corte, non cessò mai dopo di ciò di trambustare e 
tartassare ogni cosa privata o pubblica, sacra o pro- 
fana, di non differenziare il buono dal reo, il vero dal 
falso e di fulminare tutti quelli che capricciosamen- 
te prendea di mira quasi dall' alto. Allora si diso- 
norarono le mogli, si abbottinarono le vedove, si sfio- 
rarono le donzelle si disolarono i monisteiii, furono 
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sbandeggiati i oberici, frustati i diaconi, esiliati i sa- 
cerdoti, gli ergastoli, le carceri, le miniere si vide- 
ro gremite di Santi: una gran parte de' quali esclu- 
si dalle città, discacciati e raminghi fra le solitudi- 
ni, le spelonche, le fiere e i macigni, tormentati dal- 
la nudità, dalla fame e dalla sete restarono infradi- 
ciati e consunti. Ora tutti questi disconci ebbero per 
avventura altro principio se' non se questo, che in 
luogo di un dogma celeste, le umane superstiiioni 
si vogliono introdurre, che la novità scellerata alla 
ben piantata antichità leva di sotto il fondamento, 
che si prevaricano le istituzioni de* predecessori, che 
si annullano le leggi de* padri, che i contini posti da' 
maggiori si sconficcano, che il prurito dell' empia 
e novella curiosità non sa tenersi dentro i castissimi 
limiti della consecrata e incorrotta antichità ? 

7. Ma forse che noi fìngiamo . tutto questo per 
1' odio che portiamo alla novità, e per 1' affetto che 
abbiamo all' antichità. Chiunque cosi pensa, al bea- 
to Ambrogio almeno presti fede, che nel suo secon- 
do libro all' augusto Graziano, piangendo 1' atrocità 
de' tempi, dice cosi : Ma onnipotente Dio, oggimai 
abbiamo scontato abbastanza col nostro estermi- 
nio e col nostro sangue la strage de* Confessori, 
il macello de Sacerdoti e il reato di tanta empie- 
tà. Abbastanza si è veduto che non possono chia- 
marsi sicuri coloro che hanno violata la fede 
( Ambr. L a. de Fid. c. 4 ). Parimenti nel terzo li- 
bro della medesima opera : Manteniamo dunque, 
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dice, gli ordini de* maggiori, e colla temerità di 
uno stolido attentato non guastiamo i sigilli da 
noi ereditati. Quel profetico volume sigillato non 
si ardirono di aprirlo gli anziani, non le podestà, 
non gli Angioli, non gli Arcangioli, ma il privile» 
gio di dici/erario al solo Cristo fu riserbato. Or 
chi è di noi, che osi disigillare quel libro sacer- 
dotale, che è stato sigillato da* Confessori, e che 
col martirio di molti è già stato consacrato? Quel- 
li che sono stati forzati a levarne i suggelli, pen- 
titi del fallo lo sigillarono di nuovo: quelli che 
non si attentarono di aprirlo, furono Confessori 
e Martiri, de* quali in qual maniera possiamo ri- 
nunziare alla fede, se ne celebriamo la vittoria? 
( Ib. I. 3. c. 7 ). Sì, io dico, la celebriamo, o venera- 
bile Ambrogio, e lodandola 1' ammiriamo. Impe- 
rocché qual è mai quel cervello cosi scemo, che co- 
munque non abbia lena per raggiungere, non abbia 
voglia di seguitar da lunge coloro, che niuna forza 
ha. fatti smontare dal difendere la fede de' maggio- 
ri ? non le minacce, non le lusinghe, non la vita, non 
la morte, non la corte, non le guardie, non l' im- 
perador, non P imperio, non gli uomini, non i de* 
monti : Coloro, io dico,, che per l'attaccamento loro 
alla religiosa antichità, Iddio giudicò degni di una 
grazia si grande, che col mezzo di essi le diroccate 
chiese rialzò, richiamò alla vita i popoli, che spiri- 
tualmente erano morti, ripose sulla fronte de' Sa- 
cerdoti le corone cadute loro di capo, e coll'infondere 
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divinamente a' Vescovi una fontana di Jagrime, che 
avea la sorgente nella fede, cancellò que' detesta- 
bili anzi vituperi!, che scritti di novella empie- 
tà, e finalmente richiamò l'universo, che quasi tut- 
to era stato malmenato dal fiero temporale dell'im- 
provvisa eresia, dalla nuova miscredenza all' antica 
fede, dalla foiba della novità alla primiera saviezza, 
dalla nuova cecità alla vista primiera. 

. 8. Sebbene in questo pressoché divino valore 
de' Confessori un' altra cosa, e anche sopra di ogni 
altra dobbiamo noi ponderare, ed è, che ne* tempi 
stessi della Chiesa nascente, non pigliarono essi a 
difendere una parte sola, ma tutto intiero il corpo : 
perocché non era dicevole, che tanti e si fatti per- 
sonaggi tanto si affaccendassero per sostenere le insta- 
bili e fra loro opposte opinioni di uno o due uomini ; 
o che a favor di qualche irragionevole cospirazione di 
una picciola provincia combattessero, ma seguendo 
essi i decreti e le definizioni di tutti i sacerdoti del- 
la santa Chiesa, eredi deir apostolica e cattolica ve- 
rità, amarono di tradire più presto sé stessi, che la 
fede di tutta intiera F antichità. Il perché merita- 
rono di salire in si gran riputazione, che a gran ra- 
gione sono considerati non solo quai confessori, ma 
di più quai capi de' medesimi . Bell' esempio dun- 
que, e quasi divino, e degno di essere da tutti i veri 
cattolici con infaticabile meditazione considerato è 
quello de' medesimi Santi, che a guisa del candel- 
iere di sette lucignoli, sfavillanti della settenaria 
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luce dello Spirito Santo, hanno additato a 1 posteri 
chiarissimamente il modo con cui ne' tempi avve- 
nire, secondo che i particolari delirii di ogni errore 
andassero pullulando, col credito della sacrosanta 
antichità alla novità profana si fiaccassero le corna. 

9. Nè punto nuova é una tal cosa ; essendosi 
sempre nella Chiesa osservato questo costume, che 
chiunque era meglio fornito di religione, con mag- 
gior prontezza si opponesse alle nuove invenzioni. 
Di tali esempii il tutto è pieno. Ma per non allun- 
garci, un solo ne prenderemo, e questo sommini- 

zelo, con che ardore i beati successori de' heati A- 
postoli abbiano difesa la integrità di quella religio- 
ne, che hanno da principio ricevuta. 

Adunque ne' tempi andati Agrippino di venera- 
bil memoria vescovo di Cartagine fu il primo di tut- 
ti i viventi, che contro al canone divino, contro alla 
regola della Chiesa universale, contro il sentimento 
di tutti i sacerdoti, contro alla pratica e a' decreti 
dei maggiori credette doversi reiterare il battesimo . 
Una tal presunzione portò seco tanto male, che non 
solo diede a tutti gli eretici il modello, sul qual for- 
mare il lor sacrilegio, ma eziandio ad alcuni cattoli- 
ci fu cagione di restare ingannati. 

Adunque mentre alla novità della cosa ognuno 
gridava, e tutti da ogni banda i sacerdoti, ognuno a 
misura del proprio zelo, si opponevano , la beata 
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memoria di papa Stefano vescovo della sede Apostoli- 
ca, benché insieme cogli altri suoi colleglli, egli tut- 
tavia sópra tutti, mostrò il viso, riputando, come io 
mi credo, suo dovere lo avanzare di tanto tutti gli 
altri nella fermezza della fede, quanto era loro su- 
> periore per l'altezza del suo posto. Finalmente nel- 
la lettera, che allora fu scritta agli Africani, fece il suo 
decreto con tai parole : non si dee far novità alcu- 
na, ma si dee conservare la tradizione. Perciocché 
vedea il santo e prudente uomo, che la natura della 
religione altra cosa non permetteva, se non che il tut- 
to si trasmettesse a' figliuoli con quella stessa pun- 
tualità, colla quale si era ricevuto da' Padri : essere 
cosa necessaria, che noi seguiamo la religione, do- 
vunque le piaccia di condurci, non già che stiracchia* 
mo la medesima a nostro capriccio : e appartenere 
alla cristiana modestia e gravità non mica il lasciare 
a' posteri il proprio, ma il serbar loro V eredità dei 
maggiori. 

Or come terminò allora tutta questa faccenda ? 
come, io dico, se non nella maniera solita ed usua- 
ta ? Si ritenne la sacra antichità, alla novità si fece- 
ro le fischiate. 

1 o. Ma per avventura mancarono appoggi al re- 
cente ritrovamento? Anzi per l'opposto fu quella as- 
sistita da Unto acume d' ingegno, da torrenti tali di 
eloquenza, da tanto numero di sostenitori, da tanta 
simiglianza col vero, da tanti passi della scrittura di- 
vina» comeché in affatto nuova e perversa guisa 
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interi, che (come a me sembra) non sarebbesi potu- 
ta distruggere tutta quella cospirazione, se la profes- 
sione stessa della novità, sola cagione di sforzi sì gran- 
di, quella stessa, che si era pigliata a favorire, che si 
era difesa, che si era celebrata, non avesse traditi i suoi 
difensori. Finalmente dello stesso Africano concilio, 
o sia decreto qual fu egli il valore? La mercé d'Id- 
dio fu affatto ninno : ma ogni cosa, siccome sogni, 
siccome fole, siccome superfluità fu cassata, distrut- 
ta, conculcata. 

11. Edob il maraviglioso cambiamento di cose ! 
Gli autori di sì fatta opinione cattolici, laddove i se- 
guaci della medesima sono eretici giudicati : resta- 
no assoluti i maestri, e condannati i djscepoli : quel- 
li, che i libri scrissero 'saranno i figliuoli del regno, 
al contrario l' inferno inghiottirà coloro, che tai li- 
bri sostengano. Perciocché chi é mai si balordo, che 
dubiti, quel beatissimo Cipriano, che fra tutti i san- 
ti e vescovi e sacerdoti fu un chiaro lume, non sia 
per regnare con Cristo ? E al contrario chi è mai 
per si fatto modo sacrilego che sostenga non dover 
ardere eternamente insieme col diavolo i donatisti 
e tutti gli altri mostri, che fondandosi sull* autorità 
di quel concilio, si vantano di ribattezzare ? 

Ora un tal giudizio parmi che sia stato dal cielo 
pubblicato, attesa massimamente l'astuzia di tali, che 
mentre sotto altro nome s' ingegnano di mettere in- 
sieme un' eresia, pigliano le opere di qualche valen- 
tuomo distese con un po' di confusione, di modo che 



queste a cagion della loro stessa oscurità sembrino 
il proprio error favorire : con questa mira che qua- 
lunque sia la cosa che essi profferiscono, paja che non 
sieno né i primi, né i soli di tal sentimento. Ora io que- 
sta loro malizia reputo degna di essere doppiamente 
odiata, si perchè non ban timore di far che altri ingoli il 
veleno dell'eresia, si ancora perchè la memoria di qua- 
lunque sani' uomo, quasi ceneri oramai fredde, con 
empia mano disotterrano, e ciò che era da seppellir- 
si nel silenzio, risuscitando le opinioni, il divulgano; 
camminando all' intutto sulle tracce di Cam loro e- 
semplare, il quale non solamente lasciò di ricoprire 
la nudità del venerabil Noe, ma la rivelò agli altri 
ancora perchè ne ridessero (Gen. :>.). Onde si meri- 
tò un tal gastigo del suo poco rispetto, che inviluppò 
in fino i suoi posteri nella maledizione del suo pec- 
cato, dissomigliante affatto da que' suoi avventurosi 
fratelli, che la stessa nudità del venerando lor padre 
non vollero a patto alcuno nè oltraggiare co' propri 
sguardi, né lasciare esposta agli altrui, ma camminan- 
do, coni' è scritto, a ritroso lo ricoprirono. Il che è 
un aver essi e non approvato il fallo del sani* uo- 
ino, e tutto insieme non pubblicato; e per tal ragione 
furono nella loro posterità benedetti e prosperati • 
Ma torniamo a noi. 

12. Dobbiamo dunque temer forte d'incorre- 
re il misfatto di far de' cambiamenti nella fede, e di 
violare la religione, dal che ci ritira non solamente 
la disciplina dell'ecclesiastico governo, ma l'autorevole 
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severità dell' Apostolo. Fosciachù è noto a tut- 
ti con che forza, rigore, veemenza inveisca il bea- 
to apostolo Paolo contra certuni,, i quali con una 
prodigiosa instabilità erano stati assai presto indotti 
ad abbandonar quello, che chiamati gli avea alla gra- 
zia di Cristo, e a seguir un* altro evangelio, quando 
altro non se ne dà (Gal. 1.6. e 7.): che di una gran 
folla di maestri fatti sul proprio gusto si erano pre- 
veduti, allontanando i loro orecchi dal vero, e solo 
alla menzogna rendendosi attenti (2. Timot. f\. 5. 
et 4.) : che erano però incorsi nella dannazione per 
aver distrutta 1' antica fede : gente ingannata da co- 
loro, de' quali lo stesso Apostolo nella pistola a" fra- 
telli di Roma cosi scrive (Rom. 16. 17, 18.). Vi sup- 
plico, o fratelli, di far attenzione a coloro, che 
contro alla dottrina che avete ricevuta, seminano 
dissensioni, e pongono degV inciampi, e di tener- 
vi lunge da essi. Perciocché uomini di tal natura 
non servono Cristo il padrone, ma il proprio ven- 
tre, e per via di melati discorsi e divoti attrappo- 
lano il cuore degV innocenti ( 2. Tini. 5. 6. 7. ). 
Costoro nelle case s 1 insinuano, e si fanno padro- 
ni di alcune donnicciuole cariche di peccati, e 
che sono tiranneggiate da molti desiderj : sempre 
imparano, e alla cognizione della verità non giù n- 
gono mai (TU. 10. il.). Ciarloni e seduttori met- 
tono sossopra le case tutte, insegnando ciò che 
non dovrebbono per avidità di un opprobrioso gua- 
dagno ( 2.Tim.o. 8.). Uomini corrotti nell'intelletto, 
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e guasti intomo alla fede (i. Tim. 6. 4. 5.). Su- 
perbi, e che nulla sanno, ma che intisichiscono in- 
torno a quistioni. e a battaglie di parole, ignoranti del 
vero, che credono la pietà un suggetto di traffico (1. 
Tim. 5. i5.). Cosi pure oziosi si addestrano a girar 
per le case ; né solamente oziosi, ma ben anche ciar- 
lieri e curiosi dicono ciò , che non dovrebbono : e 
rinunziando alla buona coscienza, intorno alla fede 
hanno fatto naufragio : le profane chiacchere di costo- 
ro molto servono a' progressi dell' empietà, è il loro 
favellare come una cancrena che serpeggia (2. Tim. 
2. 16. 17.). Ma è molto giusto ciò ancora, che di co- 
storo sta scritto (a. Tim. 5. 9.). Ma non passeran- 
no piii oltre. Perocché a tutti sarà visibile la sto~ 
lide zza di cotesti^ come il fu di quegli altri. 

Ora alcuni di cotesti, che andavano in volta per . 
le provincia e per le città, e che portavano in vendi- 
ta i loro errori, essendo capitati nel paese de' Cala- 
ti, mentre essi Galati nauseando in certo tal qual 

dell' eretica novità si 'pascevano con diletto: il pote- 
re apostolico trasse fuori la sua autorità, decidendo 
rigorosissimamente : Ma quantunque noi, dice, ov- 
vero un Angiolo dal del calato vi evangelizzasse 
diversamente da quello, che noi evangelizzato vi 
abbiamo, sia anatema. Ma perchè dire, ma quan- 
tunque noi, e non piuttosto ma quantunque io ? 
Questo è un dire. Benché Pietro, benché Andrea, 
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benché Giovanni, benché alla fin fine tutto il drap- 
pello degli Apostoli vi evangelizzasse diversamente da 
quello, che noi evangelizzato vi abbiamo, sia anate- 
ma. Formidabile severità! non risparmiare né sé, né 

gli altri colleghi nelP apostolato, per mantener invio- 
labile la tenacità alla fede primiera . Poco é que- 
sto. Comeché un Angiolo, dice, dal ciel calato vi e- 
vangelizzasse diversamente da quello, che noi evan- 
gelizzato vi abbiamo, sia anatema. Per conservare la 
fede una volta da sé insegnata non gli fu sufficiente 
P allegar la natura umana, se non abbracciava ezian- 
dio l' Angelica eccellenza. Quantunque noi, ei dice, 
o un Angiolo dal ciel calato. Non già che i santi 
Angioli del cielo possano peccare ; ma fu lo stesso 
che dire : quand' anche avvenisse quello che avvenir 
non puote in maniera alcuna, qual siasi colui, che 
tenterà di cambiare la fede ricevuta, sia anatema. 

i3. Ma per avventura parlò cosi con poca esat- 
tezza, epiuttosto che fare una decisione al lume divino, 
usci in tal detto per una specie di trasporto. Guardi 
Dio. Perocché egli prosiegue, e inculca la cosa mede- 
sima, affaticandosi molto nelP insinuarla replicata- 
mente. Se mai alcuno vi evangelizzasse^ diversa- 
mente da ciò> che vi è stato insegnato, sia anate- 
ma. Non disse : se alcuno vi annunzierà altrimenti 
da ciò, che avete imparato, sia egli benedetto, lodato, 
accolto; ma dice sia anatema, vale a dire, sia sepa- 
rato, segregato, escluso, perché il contatto maligno 
di una sola pecorella colla micidial mescolanza 

a 
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P innocente greggia di Cristo non venga ammor- 
bando. $ 

Ma forse a' Galati solamente furono tai cose or- 
dinate. Dunque a' Galati solamente furono prescrit- 
te eziandio le altre cose, che si leggono nella conti- 
nuazione della medesima lettera : quali son queste. 
Se viviamo dello spirito, in ispirilo pure cammi- 
niamo: non diventiamo ingordi di gloria vana, 
provocatori gli uni degli altri, gli uni agli altri 
invidiosi, e quello che segue (Sai. 5.). Il che se é 
un assurdo, e se tai comandi risguardano tutti egual- 
mente, ne viene in conseguenza che come questi pre- 
cetti morali, cosi ancora le decisioni fatte in materia 
di fede a tutti del pari si estendano, e che in quella 
guisa che non è permesso ad alcuno P irritare un 
altro, o il portar invidia ad un altro, cosi pure non 
sia permesso a veruno P accettar se non ciò che la 
chiesa cattolica da per tutto evangelizza. 

14. E forse che allora era comandato di anate- 
matizzare colui che avesse predicato diversamente 
da ciò, eh' erasi predicato dianzi , ma di presente 
una tal cosa non è comandata ? Adunque anche ciò, 
che dice nello stesso luogo : Dico, che camminiate 
in ispirito, e non secondiate gli appetiti della car- 
ne, era un comando, che si faceva solamente allora, 
e al giorno d'oggi non si fa più. Che se il cosi cre- 
dere non è meno empio, che pernizioso, di necessità 
ne segue, che come questi doveri debbono essere a- 
dempiuti da tutte le età, cosi ancora a tutte le età 
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aieno state ingiunte quelle cose, che intorno alla in- 
variabilità della fede sono state stabilite. 11 predica- 
re dunque a' Cristiani cattolici qualche cosa, che non 
sia di quelle, che hanno già ricevute, mai non fu, 
mai non è, mai non sarà permesso; siccome V ana-' 
tematizzare coloro, che qualche cosa annunziano fuor 
di ciò, che si è dal principio ereditato, sempre fu, è 
sempre, e sempre sarà necessario. Il che cosi essen- 
do, alcuno ci sarà o cosi temerario che fuor di ciò 
che si e predicato nella chiesa, predichi altro, o co* 
si sventato, che fuor di ciò, che ha ricevuto dalla 
chiesa, qualche cosa riceva ? Grida, e grida replica- 
tamente, e a tutti, e sempre, e in ogni luogo col mez- 
zo della sua lettera grida quel vaso di elezione, quel 
maestro de'gentili, quella tromba degli Apostoli, quel 
banditore del mondo, quel segretario del cielo, che 
si anatematizzi colui, che avrà un nuovo dogma an- 
nunziato. Gridano in contrario certi ranocchi, e zan- 
zare, e mosche vicine a morire, quali sono i Pela- 
giani, che cosi parlano a 9 Cattolici . Da noi consi- 
gliati, da noi guidati, da noi istrutti dannate quello 
che credevate, quello che dannavate credete, rinne- 
gate T antica fede, la profession paterna, il deposito 
de' maggiori; e abbracciate, che cosa- mai alla buona 
ora ? Mi raccapriccio a dirlo. Perocché son cose co- 
si arroganti , che senza un qualche peccato parmi 
che non possano essere non dirò asserite, ma né tam- 
poco confutate. 

i5. Ma dirà taluno: Perchè egli mai si permette 
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dal cielo soventi volte, che alcuni personaggi ec- 
cellenti, costituiti in dignità ecclesiastiche, insegni- 
no a' cattolici delle novità? Interrogazione ella é 
questa savia, e che merita d' essere con accuratez- 
za, e con estensione trattata : alla quale nondimeno 
non già di propria testa, ma colle autorità della di- 
vina legge alla mano, e cogl' insegnamenti dell' ec- 
clesiastico magistero dobbiamo rispondere. Udiamo 
dunque il santo Mosè ; e questi la ragione ci mostri, 
per cui tal fiaba è permesso, che uomini dotti, e che 
atteso il dono della scienza son chiamati dall'Apo- 
stolo ancora profeti, producano nuovi dogmi, a' qua- 
li dogmi il vecchio testamento con frase allegorica 
il nome suol dare di Dei stranieri, appunto per que- 
sto, perchè così gli eretici adorano le loro opinioni, 
come i gentili i loro Dei. Scrive adunque nel Deu- 
teronomio il venerabil Mosè: Se sorgerà, egli di- 
ce, dal mezzo di voi un profeta, o uno che affermi 
di aver veduti de* sogni, vai a dire un maestro sta- 
bilito nella Chiesa, i discepoli, o ascoltatori del qua- 
le sieno persuasi parlar lui per qualche avuta rive- 
lazione. Che mai segue ? e se costui, soggiunge, pre> 
sagirà gualche miracolo e prodigio, e quanto co- 
' stui avrà predetto, tanto appuntino si sarà avve~ 
rato ( Deut. i5 ). In fede mia che qui vien addita- 
to un non so qual eminente maestro, e di tanta scien- 
za fornito, che non pur a' suoi seguaci le umane co-? 
se spiegare, ma sembri ancora poter loro disvelar 
quelle, che superano V umana capacità : tali a un di 
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presso si vantano, che fossero i lor maestri, i segua- 
ci di Valentino, di Donato, di Fotino, di Apollinare, 

e di altri si fatti. Ma poi che dice? e se, continua 
egli, dirà a voi: andiamo, e quegli Dei, che non 
conoscete, seguitiamo^ e prestiamo ad essi servi- 
tù. Quali sono gli Dei stranieri, se non gli errori pel- 
legrini, che non conoscete, vale a dire nuovi e non 
più uditi ? e prestiamo adessi servitù, cioè prestia- 
mo loro credenza, e seguiamoli. Qual è la chiusa? 
Le parole di quel profeta, o sognatore, voi non a- 
scotterete» Ma per qual ragione, se il ciel vi salvi, 
Iddio non impedisce che sieno insegnate quelle co- 
se, che poi proibisce, che sieno ascoltate? Perchè, 
dice, // Signore Dio vostro vi mette alla pruova, 
affinchè manifesto si renda, se lo amate, o no 
con tutto il cuor vostro e con tutta la vostra ani- 
ma. Più chiara, die non è la luce, si è la cagione 
per cui talora permette la Providenza divina, che al- 
cuni maestri delle Chiese spaccino nuovi dogmi. 
Per far pruova, di voi, dice, lo fa il Signore Dio 
vostro. E, a vero dire, gran pruova ella è, che uno, il 
quale voi avete in opinion di profeta,' di discepolo 
di profeti, di maestro e campione della verità, per 
cui avete conceputo ossequio sommo ed amore, co- 
stui improvvisamente introduca sottomano degli erro- 
ri, senza che voi o cosi tosto possiate scoprirli, essen- 
do del pregiudizio intestato dell' antico magistero, o 
crediate si di leggieri permesso a voi il condannarli, 
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essendovi ciò conteso dall' affezione verso il vecchio 
maestro. 

16. Qui per avventura aspetterà alcuno, che le 
cose sinora provate colle parole del santo Mose, si 
confermino ancora con alcuni ecclesiastici esempii. 
Giusta è la dimanda, e merita pronta risposta. Av- 
vegnaché, per cominciare dalle cose a noi vicine e 
notorie, qual tentazione crediamo noi essere stata, 
non ha guari, allorché quel disgradato di Nestorio, di 
pecorella cambiatosi improvvisamente in lupo, comin- 
ciò la gregge di Cristo a sbranare, mentre que' me- 
desimi, che venivano divorati, per la maggior parte 
pecorella tuttavia il credevano, e però a' morsi di 
lui erano esposti maggiormente ? Imperocché chi a* 
vrebbe si agevolmente pensato, che freneticasse uno, 
che si vede* scelto dal giudizio si pesato della cor- 
te, e assistito da si pieno affetto de* sacerdoti, uno 
che glorioso pel grande amore, che a lui portavano 
i Santi, e per lo favore, che godea presso il popolo, 
pubblicamente ogni giorno amministrava la parola 
divina, e tutti i perniziosi errori de Giudei e de' 
Gentili confutava? Finalmente in che modo non a- 
vrebbe cotesto uomo persuaso a chicchessia, che reu- 
ti fossero i suoi insegnamenti, retta la sua predica- 
zione, i suoi sentimenti retti, se a fine di far largo 
alla sua sola eresia, le bestemmie di tutte le altre 
eresie combatteva ? Ma questo era appunto ciò, che 
dice Mosé : Il Signore Dio vostro vi mette alla 
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pruova per vedere se lo amate, o no. E per lasciar da 
parte Nestorio, il qual mai sempre fu più ammirato 
che giovevole, più famoso che addottrinato, che nel- 
l'opinione del volgo fu per qualche tempo renduto 

grande anzi dalla protexion umana, che dalla divi- 
na, parliamo di quelli piuttosto che di molti pregi e 
molta attività forniti riuscirono di non lieve tenta- 
zione a' cattolici. Cosi vien detto, che a memoria 
de' maggiori nelle Fannonie abbia Fotino tentata la 
chiesa di Sirmio : della quale avendo egli co' voti di 
tutti salita la cattedra episcopale, ed avendo per 
qualche tempo da buon cattolico governato, all' im- 
provviso, simigliarne al malvagio profeta, o sogna- 
tore, di cui parla Mose, imprese ad indurre la ple- 
be di Dio a se affidata a seguire gli Dei stranieri, va- 
le a dire gli errori pellegrini da essa non conosciuti 
dianzi. Ma pur questa era cosa ordinaria. Il peggio 
si era, che egli a cagionar tanto male si valeva di 
mezzi che non* erano di picciolo polso. Conciossia- 
cbé ed era dotato di un grande ingegno, ed era for- 
nito di una gran copia di cognizioni, e molto valeva 
nell'arte di favellare, come quegli che nell'una e 
nelT altra lingua parlava e scriveva con facondia e 
gravità. Ciò ci rendono manifesto i monumenti de' 
libri che parte in greco, parte in latino egli compo- 
se. Ma buon per le pecorelle di Cristo a lui com- 
messe, che stando vigilanti e guardinghe in difesa 
della cattolica fede, tosto alle parole di Mose, che ne 
le avea anticipatamente avvertite, diedero orecchio, 
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e benché ammirassero l'eloquenza del' lor profèta 
e pastore , pure subito ne scoprirono la tentazio- 
ne . Perocché quello che prima seguivano, come 
gregge il suo montone, cominciarono da li innanzi 
a fuggire siccome lupo. Né solamente V esempio di 
Fotino, ma quello eziandio di Apollinare ci palesa il 
pericolo di una tal ecclesiastica tentazione, e tutto 
insieme ne ammonisce a custodir con maggior dili- 
genza la nostra fede. Perocché costui cagionò ne' 
suoi ascoltatori di grandi tempeste e di grandi in- 
quietudini ; mentre quinci V autorità della Chiesa» 
e quindi a contrarie sentenze li tirava la fiducia nel 
loro maestro, e fra 1' una forza e 1' altra balenando 
essi e mareggiando non sapevano a qual partito do- 
vessero determinarsi. Ma forse egli era un uomo da 
essere disprezzato. Anzi egli era un uomo si grande 
e si fatto, che in parecchie cose gli era prestata trop- 
po frettolosa credenza. Conciossiaché chi lo supera- 
va in sottigliezza, esercizio e dottrina ? Quante ere- 
èie abbia egli con molti volumi oppresse, quanti ab- 
bia confutati nemici della fede, lo mostra quella sua 
nobilissima opera e massima, che abbracciava nien- 
te meno di trenta libri, nella quale con una densa 
nuvola di prove smenti le stolte calunnie di Porfi- 
rio. Sarebbe un tedio il noverar le sue opere, per le 
quali in verità avrebbe potuto andar del pari cogli 
edificatori della Chiesa i più celebri, se in forza di 
quell'empio prurito di eretica curiosità, non avesse 
escogitata non so qual novità, per la quale e tutte le 
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fatiche da sè «offerte di una tal qual lebbra infettò, 
e fece si, cbe la sua dottrina anzi una tentazion del- 
la Chiesa chiamar si dovesse, che una edificazione 
della medesima. 

Qui sarò forse richiesto di sporre l'eresie men- 
tovate di sopra, e sono quelle di Nestorio, di Apol- 
linare e di Fotino. Ma una tal cosa non ha punto 
che fare coir argomento, che abbiam per le mani. 
Perocché è nostra intenzione non di tener dietro agli 
errori di ogni particolare, ma sì bene di proporre 
l'esempio di alcuni pochi, onde manifestamente e 
con chiarezza si provi vero quanto ha detto Mose, 
cioè che se mai un qualche dottor ecclesiastico, e 
neir interpretare i misteri de' profeti profeta egli 
pure, si attenti nella Chiesa di Dio una qualche no- 
vità d' introdurre, la divina Providenza permette, 
che ciò addivenga per porci a cimento. 

17. Giovevole sarà nondimeno il fare una di- 
gressione, ' e r accennar brevemente quai sieno le 
opinioni dtegli eretici sopramentovati, e sono Fotino, 
Apollinare e Nestorio. Adunque la dottrina di Foti- 
no è questa. Egli fa Dio singulare, una éola persona, 
e solitario e da tenersi tale, quale il confessano i 
Giudei. Nega la pienezza della Trinità, e non am- 
mette in modo alcuno la persona del Verbo divino, 
o quella dello Spirito Santo. Sostiene in secondo 
luogo, che Cristo sia un puro e mero uomo : e gli 
assegna per principio, e in tutti i modi si attiene a 
questa massima, cbe noi la sola persona di Dio Padre, 
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a il solo Cristo uomo dobbiamo adorare , e que- 
sto é il sentimento di Fotino. In quanto ad Apolli- 
nare egli si dà il vanto di accordarsi con noi circa 
T unità della Trinità, sebbene nè pure in questo si 
accordi perfettamente, ma poi intorno all' Incarna- 
aion del Signore apertamente bestemmia e per pro- 
fessione. Perciocché afferma che nella carne del Sal- 
vatole o non vi fa assolutamente un' anima umana, 
o fu certamente tale, che nè d' intelletto, nè di ra- 
gione era dotata. Volea di pili che la carne del Si- 
gnore non fosse stata presa dalla carne della santa 
Vergine Maria, ma che dal cielo nella Vergine foe> 
se discesa, e sempre barcollante, e irresoluto oc la , 
faceva coeterna al Verbo divino, ora insegnava the 
della divinità del Verbo fosse stata formata. Iftipet- 
rocchè non volea egli, che in Cristo due sustanze 
si trovassero, divina V una, V altra umana, quella ve- 
gnente dal padre, «questa dalla madre; ma credea 
che la natura stessa del Verbo si fosse fenduta in 
due, come se parte di essa fosse rimasta in Dio, par- 
te si fosse cambiata in carne ; di maniera che lad- 
dove insegna la verità, di due sostanze essere un 
Cristo solo, egli opponendosi alla verità asserisce, 
che della sola divinità di Cristo due sostanze si so- 
no fatte. Or così la sente Apollinare. Nestorio poi 
per una frenesia contraria a quella di Apollinare, 
facendo le viste di distinguere in Cristo due sostan- 
ze introduce alla sorda due persone, e con una 
inaudita 'empietà due vuole che sieno i figliuoli di 
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Dio, due i Cristi, l'uno Dio, uomo l'altro, l'uno 
che dal padre, 1' altro che sia stato generato dalla 
madre. In conseguenza di ciò egli sostenta che la 
santa Vergine non madre di Dio, ma madre di Cri- 
sto si dee dimandare, per questa ragione appunto 
perchè da lei è nato, non già quel Cristo eh' era 
Dio, ma hensi quello, eh* era uomo. Che se alcuno 
si crede, che Nestorio ne' suoi scritti altro non fac- 
cia, che sostenere un solo Cristo e predicare una so- 
la persona di Cristo, non presti fede alle sue paro- 
le. Imperocché egli o giucò d' ingegno alla. maniera 
degl' ingannatori, a line di persuadere più facilmen- 
te iljreo, mescolandolo col buono, siccome si espres- 
se P Apostolo : Per via del buono mi lavorò la mor» 
(e. O dunque egli, come detto abbiamo, in alcuni 
luoghi de' suoi scritti si vanta di credere un solo 
Cristo, e di Cristo una sola persona, a sol fine d'in- 
gannare, o certo insegna, che dopo il parto della 
Vergine si sono unite in un solo Cristo due perso- 
ne, talmente però, che secondo il suo pensiero nel 
tempo che la Vergine concepì e partorì, e qualche 
tempo dopo due sieno stati i Cristi ; sicché essendo 
stato Cristo da prima nel nascere un uomo ordina- 
rio e solirai io, e non per anche accoppiato col Ver- 
bo divino in unità di persona, sia poi discesa in lui 
la persona del Verbo assumente, e benché al pre- 
sente egli stia assunto nella gloria di Dio, tuttavia 
sembri, che per qualche. tempo niuna differenza sia 
corsa fra lui e gli altri uomini. 
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18. Cosi adunque que' rabbiosi cani di Nes to- 
rio, Apollinare, Fotino contro alla cattolica fede van- 
no abbaiando ; Fotino col non confessare la Trini- 
tà ; Apollinare col sostenere la natura del Verbo es- 
sere convertibile, col non ammettere in Cristo due 
sostanze, col negare o che Cristo avesse assoluta- 
mente un'anima, o certo che quest' anima fosse do- 
tata d' intelletto e di ragione, coli' affermare, che il 
Verbo divino abbia fatto V officio di mente; Nesto- 
rio, col dire che, o sono sempre mai, o sono stati 
per qualche tempo due Cristi. Ma la Chiesa cattoli- 
ca piena di retti sentimenti intorno a Dio e al no- 
stro Salvatore non bestemmia già ella né circa il 
mistero della Trinità, né circa V Incarnazione di 
Cristo. Perciocché ella adora e una divinità unica 
nella pienezza della Trinità, e l 1 eguaglianza della 
Trinità in una sola maestà, e confessa un solo Gesù 
Cristo, e non due, e questo stesso Dio insieme ed 
uomo. Crede ella veramente in lui una sola perso* 
na, ma tuttavia due sostanze, crede due sostanze, ma 
tuttavia una sola persona. Due sostanze, perchè il 
Verbo di Dio non è capace di mutazione, sicché 
egli siasi cangiato in carne. Una sola persona, per* 
chè col riconoscere due figliuoli non venga ad ado- 
rare una quaternità, non una trinità. 

19. Ma franca la spesa che tal cosa stessa snoc- 
cioliamo con maggior precisione e chiarezza. In Dio 
vi è una sostanza sola, ma. tre persone ; in Cristo 
due sostanze, ma una sola persona. Nejla Trinità 
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si dice uno e un altro, non già una cosa e un'altra : 
nel Salvatore si dice una cosa e un'altra, non uno e 
un altro. In che modo nella Trinità si dice uno e 
un altro, non una cosa e un'altra? Appunto perchè 
altra è la persona del Padre, altra quella del Fi- 
gliuolo, altra quella dello Spirito santo : ma non 
pertanto il Padre, il Figliuolo, e lo Spirito santo non 
hanno questi una e quegli un' altra natura, ma tutti 
affatto la stessa. E come nel Salvatore si dice una 
cosa e un' altra, non già uno e un altro? Appunto 
perchè altra è la sostanza della divinità, altra quella 
della umanità; ma tuttavia la deità e l'umanità non 
«osrituiscono uno e un altro, ma un solo stessissimo 
Cristo, un solo stessissimo figliuolo di Dio, e dello 
stesso Cristo e figliuolo di Dio una sola stessissima 
persona, in quella guisa medesima che nell' uomo 
una cosa è la carne, un' altra si è 1' anima, ma 1' a- 
ni ma e la carne 'fanno uno solo stessissimo uomo. 
In Pietro ed in Paolo 1' anima è una cosa, la carne 
è un' altra ; ma non per questo la carne e 1' anima 
di Pietro sono due uomini, ne V un Paolo è V ani- 
ma, 1* altro la carne ; ma un solo è Pietro, un solo 
è Paolo, sussistenti in due differenti nature di anima 
e di corpo. In tal guisa dunque due sostanze sono 
nel medesimo Cristo ; ma divina 1' una, l'altra uma- 
na ; P una dal padre Iddio, l'altra dalla madre Ver- 
gine; V una coeterna ed uguale al' padre, l'altra nel 
tempo ed al padre inferiore; l' una consustanzia- 
le al padre, l'altra consustanziale alla madre; e 
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nondimeno un Cristo solo in ambedue le sostanze. 
Adunque non è vero che Dio sia un Cristo e l' uo- 
mo un altro; che uno sia l'increato, un altro il crea* 
to, che uno sia l' impassibile, un altro il passibile, 
che uno sia eguale al padre, un altro del padre mi- 
nore ; che uno sia il generato dal padre, l'altro dal- 
la madre ; ma io stesso stessissimo Cristo è Dio ed 
uomo, lo stesso increato e creato, lo stesso immuta- 
bile e impassibile, e che si é mutato ed ha patito, lo 
stesso eguale ed inferiore al padre, Io stesso nato 
dal padre innanzi a tutti i tempi, e generato dalla 
madre nel tempo, perfetto Dio ed uomo perfetto. 
Tutta la divinità si trova in lui, come Dio, V intiera 
umanità in lui come uomo. Dico V intiera umanità : 
siccome quella, ohe tiene l'anima e la carne ad un 
tempo, ma una carne vera, della natura stessa che 
la nostra, e tratta dalla carne materna, ed un'anima 
dotata d' intelletto, fornita di mente e di ragione. 
In Cristo adunque vi è il verbo, 1' anima, la carne ; 
ma tutto ciò è un solo Cristo, un solo figliuolo di 
Dio, un solo nostro salvatore e redentore. Un solo- 
poi non per una non so qual corruttibile mescolan- 
za della divinità e dell' umanità, ma per una per* 
fetta ed unica unità di persona. Conciossiachè quel* 
la unione non converti, nè cambiò ( error che fu par* 
ticolar agli Ariani) una sostanza nell'altra, ma piut- 
tosto r una sostanza e 1' altra per si fatto modo uni 
in un sol composto, che, restando sempre in Cristo 
la singolarità di una sola persona, rimanga eziandio 
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eternamente la proprietà di ciascheduna delle due 
nature ; sicché né mai Dio ad esser corpo incomin- 
ci, né in alcun tempo cessi il corpo di essere corpo. 
Ciò vien dichiarato coli' esempio ancora della con- 
dizione umana. Perocché non solo in questa, ma 
nelF altra vita eziandio ogni uomo consisterà in un 
corpo e in un' anima, né però mai o il corpo nell' a- 
nima, o V anima si tramuterà nel corpo ; ma doven- 
do ogni uomo vivere senza fine, dovrà in ogni uomo 
necessariamente senza fine durare la diversità del- 
l' una e dell' altra sostanza. Còsi pure in Cristo dee 
ritenersi la proprietà di ambedue le sostanze, salva 
però sempre la unità della persona. 

20. Ma quando noi sovente nominiamo il voca- 
bolo di persona, e diciamo che Dio si è fatto uomo 
colla persona, é molto da temersi non egli sembri 
che noi intendiamo, che il verbo Dio abbia pigliate 
le cose nostre contraffacendo solamente il nostro mo- 
do di operare, e che tutto quello, che come uomo 
ha operato, 1' abbia operato qual uomo finto, non 
qual uomo reale ; come suole accader ne' teatri, do- 
ve un solo rappresenta in breve spazio di tempo più 
personaggi, quando egli in realtà non è alcuno di 
quelli. Imperocché qualora prendesi ad imitare 1' o- 
perar altrui, in lai guisa 1' officio e le azioni si fan- 
no , che ad ogni modo quelli che rappresentano 
non sono gli stessi, che quelli che vengono per es- 
si rappresentati. Perocché ( per valerci degli esem- 
pii de' mondani e de' Manichei ) quando il recitante 
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di una tragedia sostiene il personaggio di sacerdote, 
o di re, non è già egli in sostanza sacerdote, o re. 
Imperocché terminata 1' azione, il personaggio, di 
che si era vestito, termina anch' esso. Ma lungi da 
noi un si abbominevole e scellerato delirio. Tale 
scioccheria lasciamola a' Manichei ; i quali partigia- 
ni delia fantasia dicono, che Dio figliuolo di Dio 
» non è stato sostanzialmente uomo, ma portò sem- 
biante di esserlo, operando, e portandosi in modo, 
che cosi si credesse. Là dove la fede cattolica vuo- 
le, che il verbo di Dio siasi per tal guisa fatto uomo, 
che ciò che é nostro abbia egli assunto non menti- 
tamente e apparentemente, ma con verità ed in fat- 
to, e le umane proprietà non abbia egli come cosa 
altrui contraffatte, ma piuttosto qual cosa sua pos- 
sedute, e assolutamente più eh' egli rappresentava, 
quello ancora sia stato realmente. Siccome noi stes- 
si nel nostro favellare, intendere, vivere, sussistere 
non rappresentiamo uomini, ma lo siamo. Perocché 
Pietro e Giovanni, per nominar questi fra gli altri, 
non erano uomini per imitazione, ma per essenza. 
Cosi Paolo non contraffaceva V Apostolo, né imita- 
va Paolo ; ma era infatti Apostolo, ed era Paolo in 
persona. Nello stesso modo il verbo di Dio assu- 
mendo, ed avendo la carne, e nella carne parlando, 
operando, patendo, senza guastar tuttavia in alcun 
modo la sua natura, si è degnato di- far si, che non 
copiò, né s'infinse, ma si costrtui un uomo perfet- 
to , e che non rassembrò , né fu creduto , ma fu 
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veracemente e sostanzialmente un uomo vero . A- 

dunque siccome l'anima congiunta alla carne, e non 
per questo nella carne convertita, non assomiglia un 
uomo, ma è un uomo, e uomo non per imitazione, 
ma in sostanza ; così ancora Dio verbo, senza tra- 
mutazione alcuna di sé, si è fatto uomo, unendo se 
stesso all' uomo non meschiandosi col medesimo, 
non coir apparenza ma colla realtà. Rigettisi dun- 
que affatto l'idea di quella persona, che uno s' in- 
dossi coli' infingere e coli* imitare, in cui sempre 
altra cosa è quella che è, altra quella che si rappre- 
senta, dove quegli che opera non è giammai quegli, 
di cui sostiene le veci. Perocché cessi il cielo che si 
creda aver Dio in un tal modo illusorio pigliata la 
persona di uomo ; ma si dee tenere, che rimanendo- 
si immutabile la sua sostanza, e in sè ricevendo la 
natura d' uomo perfetto, esso sia stato carne, esso 
uomo, esso la persona d' uomo, non mentita ma ve- 
ra, non apparente ma reale, non tale finalmente, che 
coli' azione terminasse, ma che assolutamente nella 
sostanza durasse ad essere. 

Or questa unità di persona in Cristo non fu 
fatta e lavorata dopo il parto della Vergine, ma nel 
grembo stesso della medesima. 

ai. Perocché dobbiamo molto bene avvertire 
di confessar Cristo non solamente un solo, ma un 
solo perpetuamente ; essendo una bestemmia intolle- 
rabile se, comechè tu dica che al presente egli è un 
solo, nondimeno sostieni, che in qualche tempo non 
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è stato uno, ma due, vale a dire un solo dopo il tem- 
po del battesimo, e due intorno al tempo della nati- 
vità. Il qual orrendo sacrilegio in altro modo al cer- 
to schivare noi non potremo, se non confessando che 
l'uomo s'è unito a Dio nella unità della persona, 
non dal tempo dell' ascensione, o del risorgimento, 
o del battesimo, ma fin nella madre, fino nell' utero, 
e finalmente fin nell'atto stesso di essere lui dalla 
Vergine conceputo : attesa la qual unità di persona 
indistintamente e promiscuamente tanto si Attri- 
buiscono all'uòmo quelle, che sono proprietà di 
Dio , quanto si ascrivono a Dio quelle che sono 
proprietà della carne ( Jo. 5. ). Di qui è che ne' 
divini oracoli è scritto, che il figliuolo dell' uomo 
è disceso daf cielo, e che il Signore della maestà 
è stalo crocifisso sulla terra ( 1. Cor. a. ). Di qui 
pure è , che fatta la carne del Signore, creata la 
carne del Signore , dicesi fatto lo stesso verbo 
di Dio , perfezionata la stessa sapienza di Dio , 
creata la scienza ; siccome dai profeti si narra 
che le mani e i piedi di lui sono stati trapassati. In 
forza dico di questa unità di persona con un miste- 
ro affatto simile ancora quest' altra cosa si verifica, 
cioè che essendo nata dalla incorrotta madre la car- 
ne del verbo, anche lo stesso Dio verbo essere nato 
dalla Vergine e cattolichissimamente si creda, e con 
la massima empietà sia negato. Il che essendo cosi, 
guai ohe alcuno si sforzi di levare alla santa vergine 
Maria i privilegi! della grazia divina, e quella gloria» 
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eh' è tutta suà particolare. Poiché ella per un fa- 
vor singolare del Signore, e Dio nostro, e figliuolo 
auo, va chiamata con tutta verità e con tutto il me- 
rito Teotoca; e non già Teotoca in quel senso, in 
cui una certa empia eresia piglia un tal vocabolo, as- 
serendo lei doversi chiamare Madre di Dio per un 
puro titolo, cioè a dire per aver partorito un uomo, 
che poscia fu fatto Dio : in quel modo, con cui chia- 
miamo madre di un Prete, p madre di un Vescovo 
colei, che non partorì già un Prete, od un Vescovo, 
ma ingenerò un tal uomo, che poi Prete, o Vescovo 
fu fatto. No, dico, non è in questo senso Teotoca 
Maria Santissima, ma anzi ella è tale per questo, 
che, come abbiamo detto di sopra, nel sacrato seno 
di lei si operò quel sacrosanto mistero, per cui, atte- 
sa la singoiar ed unica unità della persona, siccome 
il Verbo nella carne è carne, cosi l' uomo in Dio 
é Dio. 

22. Ma ormai ciò, che intorno alle mentovate 
eresie, o intorno alla cattolica fede brevemente si è 
detto, a rinfrescar la memoria in modo più breve e 
stringato ripetiamolo, affinchè e più pienamente in- 
tendasi ripetuto, e inculcato si ritenga vie più tena- 
cemente. Anatema dunque a Fotino, che non am- 
mette la pienezza della trinità, e che insegna essere 
Cristo un puro uomo. Anatema ad Apollinare, che 
sostiene essersi in Cristo cambiata e alterata la di- 
vinità, e che gli toglie la proprietà di uomo perfetto. 
Anatema a Nestorio, che nega esser nato Dio da 
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una Vergine, che difende due Cristi, e che rigettan- 
do la fede della trinità, una quaternità ci viene in- 
troducendo. Al contrario benedetta Ja Chiesa catto- 
lica, la quale adora un Dio solo nella pienezza del- 
la trinità, e insieme l'uguaglianza della trinità in 
una sola natura divina; di modo che nè l'unicità del- 
la sostanza confonda le proprietà delle persone, uè 
la distinzione della trinità divida Y unità della dei- 
tà. Benedetta dico la Chiesa, che crede in Cristo 
due vere e perfette sustanze, ma una sola persona; 
sicché nè la distinzione delle nature divida l'unità 
della persona, nè l'unità della persona confonda la 
differenza delle sustanze. Benedetta, dico, la Chiesa, 
che a fine di confessare, che Cristo è, ed è stato mai 
sempre un solo, confessa che l' uomo si è unito a 
Dio non dopo il parto, ma fino nell 1 utero stesso del- 
la madre. Benedetta, dico, la Chiesa, che sostiene 
Dio essersi fatto uomo non per tramutamento di na- 
tura, ma per ragion di persona, e questa non men- 
tita e passeggiera, ma sustanziale e permanente . 
Benedetta, dico, la Chiesa, che insegna, che questa 
unità di persona ha tanta efficacia, che attesa la me- 
desima, con un maraviglioso ineffabile arcano attri- 
buisce a Dio ciò che é proprio dell' uomo, all' uomo 
ciò che è proprio di Dio. Perocché a cagion di quel- 
la non nega, che 1' uomo in quanto Dio sia disceso 
dal cielo, e crede che Dio in quanto uomo sia stato 
nel mondo formato, abbia patito, sia stato crocifìsso. 
A cagion di quella finalmente confessa che 1' uomo 
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è figliuolo di Dio, e che Dio è fìgliuol della Vergine. 
È dunque beata una tal confessione e venerabile» 
benedetta e sacrosanta, e degna al tutto di essere 
paragonata a quelP Inno, che cantano gli Angioli, i 
quali glorificano un solo Signore con una trina santi- 
ficazione. Perocché per questo principalmente insiste 
sulla unità' di Cristo, per non guastare il mistero del- 
la Trinità. Or ciò sia detto cosi alla sfuggita, che al- 
tra fiata, se a Dio piacerà, più alla distesa ne parle- 
remo e spiegheremo ogni cosa. Ver ora torniamo al 
nostro argomento» 

ao. Dicevamo dunque di sopra, che nella chie- 
sa di Dio è una gran tentazione pel popolo V errore 
del maestro, e tentazione tanto più grande, quanto 
colui che s' inganna, è più addottrinato. Ciò noi ab- 
biamo provato prima coli' autorità della scrittura, 
poscia cogli esempii somministratici dalla chiesa, vai 
a dire, col far menzione di colorò, che essendo stati 
per qualche tempo tenuti sani nella fede, all' ultimo 
tuttavia o sono precipitati in una setta formata da 
altri, o essi medesimi si sono fabbricata la propria 
loro eresia. Gran cosa in vero, e molto utile da sa- 
persi e necessaria da essere ricordata, e però noi con 
quantità di esempi dobbiamo al possibile rischiarar- 
la ed inculcarla ; perchè tutti i veri cattolici sappia- 
no dover essi uniti colla chiesa ricevere i maestri, 
non già uniti co' maestri abbandonare la chiesa. Ora 
io porto opinione, che tra i molti ch'io potrei addurre 
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in questo genere di tentazione, ninno quasi ci sia, 
che colla tentazione cagionata da Origene si possa 
paragonare : mentre in lui si trovò un complesso di 
tante virtù, di tante prerogative, di tante maraviglie, 
che m que' principii ogn' uno si sarebbe persuaso, 
di dover a lui in tutte le decisioni prestare intera 
fede. Perocché se il tenor della vita concilia auto- 
rità, egli era fornito di grande amor al travaglio, di 
gran pudicizia, pazienza, tolleranza. Se un tal e flet- 
to vien prodotto dalla nascita, o dalla educazione ; 
chi di lui fu più nobile, che prima nacque in una 
casa, illustrata dal martirio, e che poi spogliato per 
amore di Cristo non solo del padre, ma di tutte an- 
cora le sue sostanze, in mezzo alle angustie d' una 
santa povertà fece tali progressi, che a titolo di aver 
confessato il Signore fu più volte, come dicono, mal- 
trattato. Se non che non erano queste in lui le sole 
cose, che tutte col tempo servir dovessero di tenta- 
zione, ma di più egli avea un ingegno così robusto, 
cosi profondo, cosi sottile, cosi ameno, che di gran 
lunga superò quasi tuttj; tanta dovizia di dottrina e 
di erudizione in qualunque genere, che poche erano 
le cose, che nella divina, forse quasi niuna che nella 
umana filosofia egli non sapesse perfettamente : il 
cui sapere avendo assorbita la greca erudizione, tra- 
vagliò egli eziandio intorno all'ebraica. Che dirò poi 
della sua eloquenza, mentre il suo stile è si vago, 
si latteo, si dolce, che della sua bocca sembra a me 
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che non tanto parole sieno uscite, quanto una specie 
di mele? Qual cosa per difficile che si fosse ad esser 
capitategli col l'energia della sua dialettica non ischia- 
rò? qual cosa, per ardua a farsi che fosse, egli non 
fe parer facilissima ? Ma per avventura il suo ragio- 
nare fu un tessuto di soli argomenti concatenati gli 
uni cogli altri ? Anzi non vi fu giammai maestro, 
che più di lui abbia fatto uso de' testimonii della di- 
vina scrittura. Ma forse scrisse poco ? Niun vivente 
compose opere più di lui ; tanto che io son di pare- 
re che tutte le cose sue non solo sia. impossibile il 
leggerle intieramente, ma eziandio il ritrovarle : uo- 
mo, alla cui dottrina perchè non mancasse istru- 
mento alcuno, ebbe della vita ancor d' avanzo. Ma 
fu egli a sorte poco felice ne' suoj allievi ? Ma chi 
mai fu più fortunato di lui ? Certo che dal suo seno 
innurnerabili dottori, innumerabili sacerdoti, con- 
fessori e martiri sono usciti . Chi poi potrfa descri- 
vere quanto egli fosse appresso di tutti ammirato, 
applaudito, ben voluto? Chi fu mai tanto o quanto 
religioso, che dalle parti più rimote del mondo a lui 
non sia ricorso volando ? Chi tra i cristiani come 
quasi un profeta, chi tra i filosofi noi venerò come 
un maestro? Quanto poi egli fosse venerabile non 
che alla condizione privata, allo stesso imperio, ben 
cel dicono le istorie, le quali raccontano, come egli 
fu invitato dalla madre dell' imperator Severo, pel 

solo riguardo di quella celesti*! sapienza, per cui 

> 
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ella aveva stima, e di cui nutriva un ardente desi- 
derio . Oltreché servono a testimoniare una tal co- 
sa ancora le sue lettere , eh' egli coli* autorità 
del cristiano magisterio scrisse all' imperator- Fi- 
lippo, che fra i Romani Augusti fu il primo a pro- 
fessare il cristianesimo. Che se alP asserzione, che 
noi facciamo del suo incredibile sapere, ricusa ta- 
luno di ricevere la testimonianza di un cristiano, 
almanco all' attestazion de' filosofi accetti il testi- 
monio de' pagani. Perocché attesta queir empio di 
Porfirio, che essendo egli fanciullo, tratto dalla fa- 
ma di lui andò in Alessandria, e quivi lo vide ornai 
vecchio , ma tale appunto, e sì grande, che del- 
la scienza universale avea già toccata la cima. Mi 
verrebbe meno il giorno, prima che jo potessi anche 
in minima parte raccorre le luminose qualità, che si 
trovarono in quel grand' uomo : qualità nondimeno, 
che se valsero a far onore alla fede, non servirono 
meno a servire di tentazione. Imperocché chi mai 
si sarebbè indotto ad abbandonar un uomo di quel- 
T ingegno, di quella dottrina, di quel credito, e non 
piuttosto si sarebbe difeso con dire di amar meglio 
1' andar errato con Origene, che aver giusti senti- 
menti in compagnia degli altri ? Che più ? La co- 
sa andò a finire, che quella non già ordinaria, 
ma, come mostrò il fatto, sommamente pericolo- 
sa tentazione di un tal uomo, d'un tal maestro, 
d'un tal profeta svolse moltissimi dalla integrità 
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della fede. Laonde cotesto Origene si grande, e tal 
uomo, mentre si abusa arditamente della grazia di 
Dio, mentre allenta al suo ingegno le briglie, e fi- 
dasi pienamente di se stesso, mentre dell' antica 
semplicità della cristiana religione fa poco caso, men- 
tre si arroga di saper più lui solo, che tutti gli al- 
tri, mentre le ecclesiastiche tradizioni e gì' insegna- 
menti de' vecchi vilipendendo interpreta in una nuo- 
va maniera alcuni capitoli della scrittura, si meritò 
che di lui pure fosse detto alla Chiesa : Se si leve" 
rà intra di voi un profeta : .... Non darete retta 

alle parole di tal profeta : Perchè il Signore 

Dio vuol provarvi se lo amiate o no ( Deut. i5. ). 
Veramente fu quella non solo una tentazione, ma di 
più una tremenda tentazione, che mentre la Chiesa 
era a lui fidata, e questa da lui pendeva attonita del 
suo ingegno, della dottrina, eloquenza, morigeratezza 
e de 9 suoi doni celesti, mentre la chiesa non avea so- 
spetto, non timore di lui, egli impensatamente dalla 
fede antica alla novella empietà insensibilmente e a 
poco a poco trasportar la volesse. Ma dirà alcuno, 
che le opere di Origene, sono state falsate. Non mi 
oppongo, anzi piuttosto abbraccio anch' io una tal 
opinione, avendo ciò affermato e scritto alcuni non 
pur cattolici, ma eretici eziandio. Ma questo è ap- 
punto ciò, che qui dobbiamo avvertire, cioè, cbe 
-quantunque egli no, i libri tuttavia sotto il suo no- 
me divulgati servono di una gran tentazione ; men- 
tre essendo sfregiati malamente di molte bestemmie, 
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non come di altro autore, ma come parti di lui e si 
leggono e si tengono cosi; sicché sebbene non fa 
F intelletto di Origene, che abbia dato F essere al- 
l' errore, F autorità di Origene ha molta fona per 
far valere F errore. 1 ' 

24. Anche di Tertulliano dobbiamo discorrere al 
modo stesso. Perocché siccome quegli tra i Greci, 
cosi questi tra i Latini va giudicato il primo de'nostri. 
Perocché chi più dotto di questo valentuomo, chi più 
sperimentato di lui si nelle divine cose, che nelle u- 
mane ? Certo eh' egli nella stupenda vastità della sua 
mente accolse tutta la filosofia e tutte le sette de' fi- 
losofi, e gF inventori e i sostenitori di ogni setta, e 
tutti i loro sistemi, e la varietà di tutte le storie e 
di lutti gli studj. Non si segnalò ancora di si fatta 
maniera colla gravità e col nerbo del suo ingegno, 
che non si è mai proposto di espugnar qualche errore, 
che o col suo acume non vi ci sia cacciato entro per 
forza, o col suo peso non poi 
lodar potrebbe adeguatamente la forza del suo dire, 
il quale è un tessuto di ragioni cosi stringenti, che da 
coloro, che non ha potuto persuadere, estorce F as- 
senso : in. cui quante le parole, tanti sono i senti- 
menti, e quanti i sentimenti , tante le vittorie. Ben 
sei sanno i Marciani, gli Apelii, i Brassei, gli Er- 
mogeni, i Giudei, i Pagani, i Gnostici, e gli altri ; le 
bestemmie de' quali egli colle molte e grandi mac-. 
chine de' suoi volumi, come con altrettanti fulmini, 
ha diroccate. E pure dopo di tutto ciò ancor questi, 
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ancor Tertulliano, dico, poco costante nel catto- 
lico dogma, cioè dell'universale ed antica fede, ed 
eloquente assai più che felice, cambiata col tempo 
sentenza, fece sull' ultimo ciò che di lui scrisse in 
certo luogo il santo confessor Ilario: Cogli errori, 
ne quali cadde dipoi «egli dicagli scritti suoi coni- 
mendevoli tolse ogni autorità (Hil. in Ma uh. c. 5.). 
Fu dunque anch'egli una gran tentazione nella chiesa. 
Ma dì lui non voglio parlare più oltre. Dirò solo, 
che a dispetto del precetto Mosaico pigliando egli 
per vere profezie i novelli furori di Montano, che si 
levavano nella chiesa, e i folli vaneggiamenti di fol- 
li donne sopra .un dogma novello, meritò che di lui 
e de' suoi scritti si dicesse. Si leverà infra di voi 
un profeta. Non darete retta alle parole di tal pro- 
feta. E perchè ? Perchè, risponde, ti Signore Dio 
vostro vuol provarvi se lo amiate, o no. 

In virtù dunque di tanti e si notabili ecclesia- 
stici esempii e di tutti gli altri di simil fatta, dobbia- 
mo ad evidenza capire, e secondo il comando del 
Deuteronomio • veder più chiaro del giorno, che se 
mai qualche ecclesiastico dottore dalla fede travia, 
questa è una permissione della divina providenza , 
che con -ciò vuol far una pruova; se noi amiamo o no 
Iddio con tutto il cuore e con tutta l'anima nostra. 

a5. Il che essendo cosi, colui è vero- e buon cat- 
tolico, che ama la verità di Dio, la chiesa, il corpo di 
Cristo, che niuna cosa antepone alla divina religione, 
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e alla cattolica fede, non l'autorità di qualsivo- 
glia uomo, non Y amore, non V ingegno, non V elo- 
quenza, non la filosofia, ma tutte queste cose met- 
tendo in non calere, e durando fermo ed immobile 
nella fede, tutto quello che conoscerà essere stato 
universalmente e anticamente tenuto dalla Chiesa 
cattolica, quello e non altro si determina di tenere 
e di credere ; e per 1' opposto tutto ciò che di nuo- 
vo e inaudito ei si accorge introdursi sottomano da 
un solo , che pensa o diversamente da tutti, o con- 
tro il sentimento di tutti i santi, sa che tutto ciò non 
è diretto ad alterar la religione , ma a fare uno 
sperimento, e tanto più il sa, che gì* insegnamen- 
ti del beato apostolo Paolo Io hanno renduto av- 
vertito : perocché questo è ciò che egli scrive nel- 
la pistola prima a' qùe'. di Corinto: È necessario, 
dice, che ci sieno delle eresie, affinchè sieno co- 
nosciuti tra voi quelli, che sono fedeli come se 
dicesse : Però gli autori delle eresie non vengono^o- 
si di subito schiantati, perchè si conoscano i fedeli, 
vale a dire affinchè si vegga quanto sia ciascuno co- 
stante, è fido e saldo amatore della cattolica fede. E 
a vero dire, quando fermenta qualsisia novità, tosto 
si palesa -e la gravezza del grano e la leggerezza 
delle paglie ; allora senza grande sforzo dall' àja si 
disperde tutto ciò, che di niun peso era nell' aja con- 
tenuto. Perocché altri senza indugio via totalmente 
sen volano : altri poi scoisi solamente o paventano 
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di perire, ovvero si vergognano di tornare cosi pia- 
gati, e mezzo tra morti e vivi ; siccome quelli che 
hanno tal dose trangugiata di tossico, che né gli uc- 
cide, né viene smaltita dal loro stomaco, ne li fa mo- 
rire, ne vivere li lascia. Ahi compassionevole condi- 
zione ! da quali fiotti d' inquietudini, e da quali tur- 
bini sono eglino urtati ! Imperocché ora dove il ven- 
to gli spinge sono dall' impetuoso errore strascina- 
ti, ora ritornando in se stessi, quali onde combattu- 
te da onde, son ripercossi, ora con una presunzion 
temeraria anche le cose, che incerte sembrano, pas- 
san per vere, ora per uno stolido timore paventano 
di affermare eziandio le cose, che sono più sicure; sènza 
mai sapere dove si vadano, dove ritornino, quel che 
si abbraccino, quel che si fuggano, ciò che afferrare, 
ciò che lasciare sia d' uopo. Or questa angoscia di 
animo dubbioso e sventuratamente sospeso é una 
medicina, che loro porge - la divina misericordia, se 
hanno giudizio. Imperciocché mentre si trovano fuori 
del sicurissimo porto della fede cattolica, non per 
altro da burrasche contrarie di pensieri restano essi 
sbattuti, percossi, e quasi condotti a morte, se non 
perché le agitate vele della mente insuperbita, che ai 
venti delle novità aveano follemente dispiegate, rac- 
colgano, e si ritirino e si trattengano nel fidissimo 
seno della loro pacifica e buona madre, e prima di 
tutto la salsa e fecciosa acqua degli errori mandino 
fuori intieramente, a fine di poter poi alla sorgente 
dell' acqua viva e sapiente dissetarsi. Disimparino 
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saviamente ciò, che con niuna saviezza imparato ave- 
vano, e ài tutto il dogma della chiesa quello, che può 
dal l'intelletto comprendersi, lo comprendano, e quel- 
lo, che non si può, lo credano. 

26. Ora queste cose essendo cosi, io sovente 
riandando col pensiero, e considerando le medesi- 
me, non posso quanto basta ammirare, che certi uo- 
mini sieno cosi furiosi, che l' accecata lor mente sia 
cosi empia, che finalmente abbiano tal prurito d* in- 
gannare sè stessi, che non si chiamino paghi di quel- 
la regola di credere, che fu loro da principio inse- 
gnata, e che hanno anticamente ricevuta, ma cerchi- 
no ogni di cose nuove, e amino di ^sempre qualche 
cosa nella religione aggiungere, cambiare, levare; qua- 
si che non sia quello il dogma celeste, cui basta d'es- 
sere stato una volta sola rivelato, ma sia un ritrovato 
terreno, che solamente con un perpetuo correggerlo, 
o piuttosto cancellarlo, possa giungere alla perfe- 
zione, quando gridano alto i divini oracoli : Non tra- 
sferite i confini, che- hanno piantati i vostri mag> 
giori (Prov.2*.): e non giudicate chi è giudice 
(Eccl. 8.). B e chi rompe la siepe sarà morduto dal 
serpente (Eccl. 3o.), e vi é quel detto dell'Apostolo, 
con cui come da una spada spirituale tutte le scelle- 
rate novità di tutte le eresie si sono spesso recise, e 
sempre reciderannosi : O Timoteo, custodite il de~ 
posito, fuggendo la profana novità de' vocaboli, 
e le opposizioni di unà scienza falsamente cosi 
nominata, la quale taluni promettendo, intorno 
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alla fede sono caduti ( 1. Tini. 6.). £ pure dopo 
di tutto ciò si trovano ancor di quelli, die hanno co- 
si incallita e invetriata la fronte, e sono di tal modo 

altrettante ancudini contro al rossore, equal diaman- 
te indomabili, che a macchine si forti de* divini ora- 
coli non cedono, sotto a si gran pesi non si fendono, 
a colpi di si gran martelli non si fracassano, final- 
mente a tai fulmini non si riducono in polvere? Fug- 
gi, egli dice, la profana novità de* vocaboli: Non 
disse r antichità, non disse la vetustà, anzi all'op- 
posto gì' insegnò che cosa egli dovea seguitare. Con- 
ciossiachè se la novità dee esser fuggita, ritenuta esser 
dee l'antichità; e se profana è la novità, sacra è dun- 
que la vetustà. E le opposizioni, egli aggiunge, di una 
scienza falsamente così nqminata. Veramente le 
dottrine degli eretici son cosi chiamate con un no- 
me falso ; perchè l' ignoranza da lor s' inorpella col 
nome di scienza, la nebbia con quel di sereno, le te- 
nebre con quello di luce, ha quale scienza, egli se- 
gue, taluni promettendo., intorno alla fede sono ca- 
duti. Qual cosa mai promettendo essi errarono, se 
non una non so qual nuova e sconosciuta dottrina? 
Perocché udirai alcuni di loro dire : Venite o voi 
poco- saggi, e miseri, che cattolici comunemente sie- 
te detti, e imparate la fede vera, che tranne noi, niu- 
no conosce, che dianzi per molti secoli stette ascosa, 
e sol poco fa è stata rivelata e mostrata. Imparate- 
la cosi dì furto e di soppiato, che ne avrete diletto. 
£ parimenti. Appresa che voi l'avrete, insegnatela eoo 
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secretezza; sicché né il mondo ne abbia sentore, né 
la chiesa il risappia. Perciocché é grazia concessa a 
pochi di un si grande mistero il penetrare il secreto. 
Non sono queste appunto le parole di quella mere- 
trice, che ne' proverbii di Salomone a sé invita i pas« 
seggi eri, che tengono il lpro cammino? Chi ètra voi, 
ella dice, il più. malaccorto, lasciata la strada, se 
ne venga da me. A quelli poi che sono sforniti di 
senno, fa coraggio con dire : Pigliate con piacere i 
pani nascosti, e bette in secreto V acqua dolce. 
Che segue poi ? Ma costui, dice, non sa, che i mor- 
tali appresso di colei incontrano la morte. Quai so- 
no questi mortali ? Lo spieghi l'Apostolo. Quei che 
intorno alla fede sono caduti. 

27. Ma mette conto il dichiarare con più accura- 
tezza tutto lo stesso passo dell'Apostolo. O Timoteo, 
egli dice, custodite il deposito, fuggendo la profa- 
na novità de' vocaboli. È questa esclamazione e una 
esclamazione di profezia insieme e di carità. Peroc- 
ché antivedeva gli errori che sarebbero insorti, e que- 
sti anticipatamente li piangeva. Chi é oggi Timoteo, 
se non se o tutta in generale la chiesa, o in partico- 
lare tutto il corpo de 1 vescovi, che debbono posseder 
essi medesimi la intera cognizione del culto divino 
e agli altri comunicare? Che vuol dire custodite il de- 
positó? Custoditelo, egli dice, a motivo de'ladri, a mo- 
tivo de' nemici, affinchè questi, mentre la gente dorme, 
non vadano a seminar la zizzania sopra la buona se- 
menta di quel grano che il figliuolo dell' uomo avea 
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seminato nel campo suo. Custodite, dice, il deposito. 
Il deposito che cos'è ? è quello, che vi è stato affidato, 
non ciò che voi avete trovato: quello che avete rice- 
vuto, non ciò che avete inventato: un lavoro non d'in- 
gegno, ma d'istruzione; non una privata preten- 
sione , ma una tradizion pubblica ; una cosa a 
te pervenuta , non da te messa fuori ; nella qua- 
le tu dei essere non autore ma custode; non i- 
stitutore ma professore ; non guida ma seguace. Cu- 
stodite, dice, il deposito; conservate inviolabile ed 
intatto il talento della fede cattolica. Quello che a voi 
è stato consegnato, quello rimanga appresso di voi, 
quello da voi si trasmetta. Oro avete ricevuto, oro 
restituite. Non voglio che mi scambiate una cosa per 
un' altra : non voglio che in luogo d' oro o arditamen- 
te del piombo o fro dolentemente dell'orpello mi ven- 
ga sostituito; non voglio l'apparenza dell'oro, ma la 
sustanza davvero. O Timoteo, o sacerdote, o ministro, 
o precettore, se la grazia divina ti avrà renduto i- 
doneo per l' ingegno, esercizio, sapere, sii dello spi- 
ritual tabernacolo un altro Beseleel, le preziose gem- 
me del divin dogma scolpisci, con fedeltà le commet- 
ti, con buon gusto le pulisci, aggiungi loro lustro, gar- 
bo, leggiadria. Per la tua sposizione s' intenda più 
chiaro quello, che prima era creduto più oscuramen- 
te. Si consoli la posterità di aver capito tua mercè 
quelle cose, che V antichità venerava senza intender- 
le. Nondimeno non insegnare se non le cose, che hai 
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imparate ; sicché essendo nuova la maniera onde 
parli, le cose, di che tu parli, non sieno nuove. 

28. Ma forse dirà taluno. Dunque nella Chie- 
sa di Cristo non farà la religione alcun avanzamen- 
to? Anzi lo feccia, e grandissimo. Perocché chi è mai 
quegli, che sia tanto invidioso verso degli uomini, e 
cosi odioso a Dio, che si provi di ciò impedire ? Ma 
tuttavia facciasi in tal modo, che sia questo un avan- 
zar nella fede, e non mai un cangiarla. Avvegnaché 
avanzamento importa che ogni cosa in sé medesima 
cresca ; laddove cambiamento vuol dire che una co- 
sa passi ad essere un' altra. Convien dunque che si 
aumenti, e molto e alla gagliarda s'avanzi per tutta la 
serie delle età, e de' secoli la intelligenza, la scienza, 
la sapienza si di ciascheduno, che di tutti, si d' un 
uomo solo, che di tutta la Chiesa, ma solo nella sua 
linea, vaia dire nello stesso dogma, nello stesso sen- 
so, nella credenza medesima. 

29. La religione delle anime imiti la legge dei 
corpi : i quali comeché col volger degli anni svilup- 
pino le loro parti, rimangonsi tuttavia quegli stessi, 
eh' erano. Corre gran divario tra il fiore della pue- 
rizia e la maturità della vecchiaja ; nondimeno quei 
diventano vecchi, che prima erano stati giovanetti ; 
talché comunque dell* uomo stesso si cangi la con- 
dizione e il temperamento; la natura ad ogni modo, 
e la persona sono sempre Je stesse. Piccioli sono i 
lor membri allorché sono di latte, grandi quando son 
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giovani ; sono sempre tuttavia i medesimi. Quante 

sono le parti de* pargoli, altrettante sono quelle de- 
gli uomini fatti ; e se cene sono di quelle, che col ve- 
nire di un 1 età più matura saltano fuori , sono state 
prima nella costituzione d?l seme racchiuse ; sicché 
niuna parte ne 1 vecchi si palesa, che prima in essi, 
allorché erano fanciulli, non si sta ritrovata nascosta. 
Laonde è indubitato essere questa la legittima e ret- 
ta norma di far progresso, questo esser l'ordine giu- 
sto e bellissimo di crescere, che la misura degli anni 
dispieghi sempre negli adulti quelle parti e quelle 
forme, che la sapienza del creatore avea dianzi for- 
, mate in essi quando erano bambini. Che se un indi* 
viduo umano si muti col tempo in un sembiante, che 
fuor sia del suo genere, o al numero delle membra qual- 
che cosa si aggiunga, o si levi, è necessario che tut- 
to il corpo o perisca, o mostruoso, o certo storpio di- 
venti ; così é dovere che la credenza della cristiana 
religione segua queste regole ne' suoi progressi, che 
cogli anni si corrobori, col tempo si dilati, coli' età 
s' alzi di statura, ma sempre resti incorrotta ed in- 
tatta, e in tutte le misure delle sue parti, e in tutti i 
suoi come membri e sentimenti si mantenga intera, 
e compiuta, nè ammetta mai più cambiamento veru- 
no, ne patisca veruna perdita delle sue proprietà, o 
veruna diversità nella sua definizione. 

5o. Per grazia di esempio. Sparsero i nostri 
maggiori anticamente in questo terreno della Chie- 
da il grano della fede. Or è cosa molto ingiusta e 
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sconvenevole, che noi loro posteri in cambio del fru- 
mento della pura verità cogliamo la zizzania dell'er- 
rore seminata di poi. Anzi è cosa giusta e necessa- 
ria che il principio e il fine non discordando fra es- 
si, dal grano della dotti -ma moltiplicato raccoglia- 
mo il frutto del dogma esso pure di grano; per mo- 
do che se da que' principi], che sono ne' semi, col- 
T andar del tempo qualche cosa si dispieghi e al pre- 
sente verdeggi, e sia coltivata; nondimeno nella prò* 
prietà del seme niun cambiamento succeda, e ben- 
ché gli si aggiunga beltà, figura, distinzione, con- 
servi tuttavia ogni genere la natura a lui convenien- 
te. Perocché cessi Iddio che i rosai de' cattolici 
sentimenti in cardi e spine tralignino. Cessi, dico, Id- 
dio che in questo spirituale giardino dalle marze 
del cinnamomo e del balsamo metta improvvisamen- 
te il loglio ed il nappello. Tutto ciò adunque che 
in questo campo della Chiesa di Dio si è dalla fede 
de' Padri seminato, quello conviene che sia dalla in- 
dustria de' figliuoli coltivato e guardato con atten- 
zione, quejlo convien che divenga bello, e si maturi, 
quello conviene che si moltiplichi e si stagioni. Pe- 
rocché è ben permesso il nettare col tempo e lima- 
re e pulire gli antichi dogmi della celeste filosofia ; 
ma é disdetto il cambiarli, è disdetto ho scappezzar- 
li, lo storpiarli. Ricevano essi pure evidenza, lume, 
precisione; ma d' uopo è che ritengano la lor pienez- 
za, interezza, e proprietà. 

5i. Perocché ammessa, che sia una volta la 
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libertà d'usare quest'empia frode, tremo a dire qual 
pericolo ne segua, che resti distrutta e annichilata la 
religione. Conciossiachè rinunziata che siasi qualsi- 
voglia parte del dogma cattolico, un* altra parte pu- 
re, e un' altra ancora, e poscia altre di mano in ma- 
no si anderanno quasi per usanza, e come lecito fos- 
se, rinunziando. Miscredute poi ad una ad una le 
parti, che altro seguirà alla per fine, se non che il 
tutto al modo stesso si miscreda? Dall' altra parte 
se le moderne cose colle antiche, le straniere colle 
dimestiche, le profane colle sacre comincino ad es- 
sere mescolate ; è necessario che un tal vizio serpeg- 
gi per tutto, tal che da ora innanzi niente resti nella 
Chiesa d* intatto, niente cT illibato, niente di sano, 
niente d' immaculato, ma dove era prima il santua- 
rio della pudica e intemerata verità, ivi medesimo 
neli' avvenire degli empii e laidi errori si ritrovi il 
bordello. Ma la divina pietà tenga lungi dalle men- 
ti de' suoi empietà sì fatta, ma piuttosto un tal fu- 
rore rimangasi tra gì' infedeli. 

32. Quanto alla Chiesa di Cristo, custode dili- 
gente e cauta de' dogmi appo di sè depositati, non 
fa giammai in essi alcuna mutazione, alcun diminuì^ 
mento, alcuna aggiunta, non ci tronca il necessario, 
non ci attacca il superfluo, non perde punto del suo, 
non usurpa l'altrui, ma con ogni studio una sola co- 
sa procura, ed è, che maneggiando ella fedelmen- 
te e con senno il vecchio capitale lavori e forbisca 
quelle cose, se ce ne sono, che anticamente erano 
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informi e abbozzate, e se alcune sono state oramai 
dichiarate e spiegate, le avvalori e le confermi, e se 
altre sono già state confermate e decise, le tenga in 
serbo. Finalmente e cbe altro ella co* decreti de' 
concilii ba mai preteso, se non se che quello, che 
prima credevasi semplicemente, si credesse poscia 
con maggior esattezza : quello che prima era predi- 
cato alquanto freddamente, si predicasse poscia con 
più calore, quello che prima con minor' cura si col- 
tivava, fosse in avvenire più accuratamente coltiva- 
to ? Questo sempre, dico, nè mai altro co' decre- 
ti de' suoi concilii ha fatto la Chiesa eccitata dalle 
novità degli eretici : quello che dianzi aveva ricevuto 
per sola tradizion da' maggiori, lo consegnò di poi 
a' posteri eziandio col chirografo della scrittura, rac- 
chiudendo in poche lettere una somma grande di 
cose, e sigillando sovente a più chiara intelligenza 
un articolo niente nuovo della fede colla proprietà 
di una maniera nuova di esprimersi. 

55. Ma torniamo ali* Apostolo. O Timoteo, egli 
dice, custodite il deposito, /uggendo le profane 
novità de 9 vocaboli. Fuggite, le dice, quasi una vi- 
pera, uno scorpione, un basilisco, per timore, che, 
non solamente col tocco, ma eziandio colla vista e col 
fiato possano attossicarvi. Che cos' è fuggire ? Con 
persone si fatte nè pur mangiare ( 1, Cor. 5.). Che 
vuol dire fuggire ? Se alcuno, dice, viene da voi, e 
questa dottrina non insegna . Qual dottrina, se 
non la cattolica ed universale, e quella che per tutte 
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le successioni dell' età col mezzo d' una incorrot- 
ta tradizione del vero dura sempre e in tutti i secoli 
durerà senza fine la stessa? Che vien poi dietro ? 
Non lo accettate, dice, in casa vostra, nè lo salti» 
tate: Perocché chi lo saluta, entra a parte delle 
opere • malvage di colui. Soggiunge le profane 
novità de* vocaboli. Che significa profane ? quelle 
che non hanno punto di sacro, punto di religioso, che 
nel santuario della chiesa, che è il tempio di Dio, 
sono affatto straniere. 

34- Le profane, egli dice, novità de 9 vocaboli. 
Le novità de' vocaboli, vai a dire de' dogmi, delle 
cose, de* sentimenti, novità che sono contrarie alla 
vetustà ed antichità. Le quali se fossero ammesse, sa- 
rebbe d' uopo che o tutta, o certo in parte fosse gua- 
stata la fede de' beati nostri padri, e sarebbe neces- 
sario il dire, che tutti i credenti di tutte le età, 
tutti i santi, tutti i casti, continenti, vergini, tutti 
i eh eri ci, leviti, sacerdoti, tante migliaia di confessori, 
tanti eserciti di martiri, tanto numero e tanta molti- 
tudine di città e di popoli, tante isole, provincie, mo- 
narchi, genti, regni, nazioni, tutto infine il mondo, 
che ornai quasi tutto per la fede cattolica è incorpo- 
rato con Cristo, che n' è il capo, in si gran corso di 
secoli fossero giacciuti nell' ignoranza, avessero er- 
rato , avessero bestemmiato , non avesser saputo 
quello, che si credettero. Fuggite, dice, le profa- 
ne novità de 9 vocaboli : alle quali il far buona ce- 
ra e il seguirle non fu mai costume de' cattolici, ma 
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degli eretici si bene. E vaglia il fero. Qual eresia si 
formò mai se non sotto un certo determinato nome, 
in un certo luogo, in un certo tempo ? Chi ha mai 
formate dell* eresfe , che prima non siasi separato 
dal consenso universale ed antico della Chiesa cat- 
tolica? Che il fatto sia cosi gli esempii il mostra- 
no più chiaro del giorno. Imperocché chi mai prima 
di quel fellone di Pelagio immaginò si robusto il li- 
bero arbitrio, che non credesse necessaria a confor- 
tarlo nel bene per ciascheduna azione la grazia di 
Dio ? Chi prima di quel mostro di Celestio, disce- 
polo dell'anzidetto, negò che il reato della prevari- 
cazione di Adamo involto abbia tutto il genere urna* 
no ? Chi prima del sacrilego Ario si ardi di squar- 
ciare F unità della trinità, chi prima dello scellera- 
to Sabellio osò confondere la trinità dell' unità? Chi 
prima del crudelissimo Novaziano chiamò Iddio un 
crudele, perché egli voglia anzi la morte di chi muo- 
re, che la sua conversione e vita ? Chi prima di 
Simon Mago; che fu colpito dall'apostolico fulmine, 
( da questo quell' antico torrente di nefandezze si- 
no a P ri scili i ano, che fu F ultimo, con una perpe- 
tua ed occulta successione si derivò ) osò chiamar 
Iddio creatore la cagione del male , cioè di tutte 
le nostre scelleratezze, empietà ed abbominazioni ? 
Imperocché sostiene, che Iddio tale crea colle pro- 
prie sue mani la natura degli uomini, che questa per 
un certo movimento suo proprio, e per impulso di 
una certa necessaria volontà niun' altra cosa può. 
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ni una far vuole, se non peccare, perchè stimolata e 
infiammata dalle furie di tutti i visii, negli abissi di 
tutte le iniquità viene da una insaziabile concupi* 

scenza, strascinata. Non ban numero i siniiglianti e- 
sempii, che per amor di brevità tralasciamo : da tut- 
ti i quali non pertanto con tutta la evidenza e chia- 
rezza vien dimostrato, tale essere di tutte quasi le 
eresie il costume e la legge, che si compiacciono mai 
sempre delle profane novità, provano nausea de* sen- 
timenti dell* antichità, e per i dettami contrarli d'una 
scienza falsamente cosi nominata naufragano dalla 
fede. All' opposto questo è il vero distintivo de' cat- 
tolici il serbare il deposito e il fìdeicommisso de' 
santi padri, il riprovare le novità profane, e sicco- 
me disse e poi ridisse V Apostolo : Se alcuno pre- 
dicherà diversamente da quello eh* è stato per 
tradizione imparato, il dir loro anatema. 

55. Qui forse chiederà alcuno se gli eretici an- 
cora si valgano de' testimonii della divina scrittu- 
ra. Se ne vagliono certo, e se ne vagliono assaissi* 
mo. Certo li vedrete svolazzare per tutti i volumi 
della legge santa, per gli libri di Mosé, e per quelli 
de' regi, per gli salmi, per gli apostoli, per gli evan- 
geli, per gli profeti. Perocché sia tra quelli del lor 
partito, sia tra gli strani, sia in privato, sia in pub- 
blico, sia ne' ragionari, sia nello scrivere, sia a ta- 
vola, sia in piazza non profferiscono quasi cosa del 
proprio, che non procurino ancora di vestirlo colle 
parole della scrittura. Leggete gli opuscoli di Paolo 
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Samosateno, di Priscilliano, di Eunomio, di Giovi- 
niano e delle altre pesti ; e vedrete un ammasso in- 
finito cT esempii, e quasi no» lasciarsi carta , che de' 
passi del nuovo, o del vecchio testamento imbelle- 
tata non sia e colorita. Ma tanto più dobbiamo sta- 
re in guardia e in timor di costoro, quanto che essi 
all' ombra de' divini oracoli meglio s'appiattano. 
Conciossiachè sanno, che cosi alla prima non piace- 
rà quasi ad alcuno il proprio fetore, se sia cosi tale 
e quale da loro esalato, e però lo correggono come 
con tanti aromi colle parole divine; affinchè chi age- 
volmente disprezzerebbe V errore umano, non si age- 
volmente disprezzi gli oracoli divini. Per tanto fan- 
no appunto come coloro, i quali vogliono far pren- 
dere a' fanciulletti certe disgustose bevande, che 
prima gli orli del vaso ungono all'intorno di mele, 
perchè quella sempliciotta età, gustato che abbia il 
dolce, non abbia più apprensione dell' amaro. Pre- 
cauzione usata eziandio da coloro, che mascherano 
le veneGche erbe e i sughi mortiferi col nome di me- 
dicine ; talché niuno, che vi legge sopra il titolo di 
rimedio, vi sospetti contenuto un veleno. 

56. Alla fine anche il Salvatore pero gridava : 
Guardatevi da' falsi profeti che vengono da voi 
in sembianza di pecorelle, ma nelV intrinseco sono 
lupi rapaci. La sembianza di pecora che cosa è mai 
se non i detti, che i Profeti e gli Apostoli con since- 
rità di pecora tesserono a guisa di lane per rivestirne 
V agnello, che abolisce il peccato del mondo ? Che 
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cosa sono i lupi rapaci, se non le fiere e rabbiose 
opinioni degli eretici, cbe sempre infestano 1' ovile 
della chiesa, e dove possono fanno scempio del greg- 
ge di Cristo? Ma per introdursi più ingannevolmen- 
te fra le incaute pecorelle, ritenuta la fierezza di lu- 
pi, il solo sembiante ne depongono, e dentro de' det- 
ti della divina legge, come dentro a lana, si avvolgo- 
no, perchè ogn'uno che tasta la morbidezza del vel- 
lo non paventi punto l'acutezza delle sanne. Ma che 
dice egli il Salvatore ? Da? loro frutti li conoscere 
te, e vuol dire. Quando cominceranno non già so- 
lo a pronunziare, ma eziandio a sporre quelle parole 
divine, ne già solo a far pompa di esse, ma a chio- 
sarle ancora ; allora si renderà palese il loro odio, 
allora T acerbità, allora la rabbia, allora esalerà il 
nuovo tossfeo, allora appariranno le profane novi- 
tà, allora voi vedrete rompersi la siepe, allora tras- 
ferirsi i limiti piantati da' padri, allora piagarsi la cat- 
tolica fede, allora farsi in brano il cattolico dogma. 

07. Tali erano coloro, contro a' quali l' apostolo 
Paolo nella seconda sua lettera a'Corintj avventa i suoi 
colpi dicendo: Sì fatti falsi apostoli sono opera) 
bugiardi, che trasfigurano se stessi in apostoli di 
Cristo, Che cosa vuol dire trasfigurano se stessi in 
apostoli di Cristo? Allegavano gli Apostoli i passi del- 
la legge divina ; gli allegavano essi pure. Allegavano 
gli Apostoli T autorità de' Salmi ; 1' allegavano essi 
pure. Allegavano gli Apostoli i detti de' Profeti ; es- 
si pure niente manco gli allegavano. Ma quando i 
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passi che aveano allegati allo stesso modo, comin- 
ciarono ad interpretare in un modo non più lo stesso, 
allora si venivano a distinguere i veraci dagl' impo- 
stori, allora gli schietti da'simulatori, allora i retti dai 
perversi, allora finalmente i veri apostoli dagli aposto- 
li tnenaogneri. Nè di ciò, dice, è da stupirsi. Perchè 
Satanasso medesimo si trasfigura in Angiolo lu- 
minoso. Non è dunque gran cosa, che ^ministri di 
esso si trasfigurino anch' essi in ministri di giustizia. 
Per tanto secondo l'insegnamento dell'apostolo Pao- 
lo sempre che o i falsi apostoli, o i falsi profeti, o i 
falsi dottori mettono in campo i passi della divina 
legge, e col sinistramente spiegarli s* ingegnano di 
confermare i loro errori, è sicuro che essi seguono in 
ciò le astutissime mire del loro maestro, il quale non 
ricorrerebbe certamente a cotali invenzióni, se non 
sapesse, che non si dà messo più facile d' ingannare 
di questo, che quando si vuol introdurre fìrodolente- 
mente il pernisioso errore, allora il tutto si nascon- 
da sotto F autorità della divina parola. 

58. Ma dirà alcuno: come si prova che il dia- 
volo adoperi i testi della legge divina ? Legga que- 
sto tale gli evangelj, ne' quali sta scritto : Allora il 
diavolo lo pigliò (cioè il Signor nostro Salvatore) e 
lo pose sopra i merli del tempio, egli disse : Se poi 
siete figliuolo di Dio, buttatevi giii. Perocché è scrit- 
to: ha data commissione a suoi angioli di custo- 
dirvi in tutte le vostre vie: Essi vi prenderanno 
in palma di mano, perchè non venghiate mai ad 
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urtar col vostro piede nelle pietre. Ora che farà co- 
stui a' miseri omicciatoli, se investi il Signore della 
maestà colle allegazioni della scrittura ? k Se siete, 
egli dice, figliuolo di Dio, buttatevi già. Perchè P 
Perchè, risponde, è scritto. Dobbiamo renderci mol- 
to attenti a ciò che un tal passo ne insegna, e con- 
servarne memoria; affinchè noi dopo un sì grand' e- 
sempio della verità evangelica, quando udiremo al- 
cuni citare contra la fede cattolica le parole profeti* 
che, non dubitiamo, che parli il diavolo colla lor boc- 
ca. Imperocché in quella guisa che allora il capo par- 
lava col capo, cosi al presente anche le membra par- 
lano colle membra, ed è quanto dire le membra del 
diavolo colle membra di Cristo, gì' increduli co' fe- 
deli, i sacrileghi co 'religiosi, gli eretici, per finirla, coi * 
cattolici. Ma che dicono in fine? Se siete figliuolo 
di Dio, buttatevi giù. E ciò dir vuole : Se volete es- 
sere figliuolo di Dio, e la eredità del celeste regno 
conseguire, buttatevi giù, cioè ti lancia dalla dottri- 
na e tradizione di questa eccelsa Chiesa, che tem- 
pio di Dio parimenti si crede. E se alcuno interro- 
gasse qualche eretico, che tali cose gli vuol ficcare 
nel capo, d' onde provi tu, onde mostri che io debba 
all'antica fede rinunziare, tosto egli risponderà : per- 
chè è scruto. E immantinente vi schiera davanti 
mille testimonii, mille passi, mille autorità tolte dal- 
la legge, da' salmi, degli apostoli, da' profeti, e dà 
ad essi una nuova e falsa interpretazione da far 
precipitare una povera anima dall' alta cima della 
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cattolica fede nel baratro dell' eresia. Mirabilmen- 
te poi sogliono gli eretici attrappolare gì' incau- 
ti con quelle promesse, che seguono. Perocché si 
ardiscono di promettere e d' insegnare , che nella 
lor Chiesa, cioè nella combriccola della lor comu- 
nione, siavi una non so qual grande e speciale, e per- 
sonal grazia di Dio, di sorte che senza fatica alcu- 
na, senza alcuno studio, senza diligenza alcuna, av- 
vegnaché né preghino, né cerchino, né picchino, non- 
dimeno quanti son quelli, che al numero loro appar- 
tengono, sieno cosi privilegiati da Dio, che sollevati 
dalle mani degli Angioli, cioè dalla protezione ange- 
lica difesi, non possano giammai urtar il piede in qual- 
che pietra, o, quel che è il medesimo, restare scan- 
dalezzati. 

Ma dirà taluno : se delle divine parole, senten- 
ze, promesse sì valgono cosi il diavolo, come li disce- 
poli dì lui, e se di questi altri sono falsi apostoli, altri 
falsi profeti, e falsi maestri, e tutti all' in tutto eretici, 
che faranno i cattolici, e i figli della madre Chiesa ? 
Come distìnguer essi nella scrittura il vero dal falso? 
Procureranno appunto con tutto Io sforzo di far ciò, 
che sul principio di questo Commonitorio abbiamo 
scritto esserci stato insegnato da santi e dotti perso- 
naggi, ed é d' interpretare secondo le tradizioni del* 
la Chiesa universale, e giusta le regole del dogma 
cattolico la scrittura divina; e in questa stessa Chie- 
sa cattolica, ed apostolica é necessario che vadano 
dietro alla universalità, all'antichità, al consenso. 
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£ se mai una parte siasi ribellata al corpo tutto, la 
novità alla antichità, il dissenso di uno, o di alcuni 
pochi traviati al consenso di tutti i cattolici, o alla più 

parte de' medesimi essi antipongano, alla corruzion 
di una parte la sanità del tutto : nel qual tutto stes- 
so preferiscano alla novità profana la religiosa anti- 
chità, e così nella stessa antichità alla temerità di 
un solo o di pochissimi preferiscano primamente i 
generali decreti d' un qualche generale Concilio, se 
ce ne sono, e non ce ne essendo, seguano (e questo è 
il secondo gradino) le sentenze tra sè uniformi di 
molti e gravi maestri. Osservate la mercè di Dio con 
fedeltà, modestia, e diligenza queste regole ; senza 
grande difficoltà, tutti i velenosi errori degli eretici, 
che insorgono verremo conoscendo. 

5g. Qui io veggio essermi necessario il mostrar 
cogli esempii alla mano in che modo le profane novi- 
tà degli eretici vengano a scoprirsi e a condannarsi 
col tirar fuori e unire insieme le concordi sentenze 
de' vecchi dottori. Tuttavia un tal antico consenti- 
mento de' santi Padri dee essere da noi con ogni pre- 
mura e investigato e seguito non mica in tutte le qui- 
stioncelle della legge divina, ma soltanto, e certo 
principalmente nella regola della fede. Ma né sem- 
pre, né tutte le eresie vanno impugnate in questo mo- 
do, ma solamente le novelle e moderne, quando ap- 
punto esse scappano fuori, mentre la stessa poca età, 
che contano, non permette loro di falsare le regole 
dell' antica fede, e prima che diffondendosi per gran 
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tratto il veleno, tentino di alterare i libri de* mag- 
giori. Per altro le sparse e inveterate eresie non so- 
no già da impugnarsi per questo verso, perchè nel cor- 
so di molto tempo hanno avuto tutto il comodo di ru- 
bare alla verità le sue divise. E però noi dobbiamo 
o non convincere con altro modo le profanità delle 
antiche eresie, o sciame fuorché bisognando colla so- 
la autorità delle scritture, ovvero sicuramente fug- 
girle siccome quelle che lino ab antico dagli univer- 
sali Concilii de'cattolici vescovi convinte furono e pro- 
scritte. Laonde non si tosto avrà principiato a scoppia- 
re la marcia di qualsisia errore, a rubare per sua dife- 
sa alcune parole della santa legge, dando ad esse 
una maliziosa e falsa spiegazione, che subito deb- 
bonsi raccogliere per la intelligenza della Scrittura le 
sentenze de' maggiori; e per via di queste tutto ciò 
che sarà uscito di novello, e però di profano, e senza 
alcun mistero si manifesti, e senza alcuna appellazio- 
ne si condanni. Tuttavfa di que'padri solamente rac- 
cor si debbono le sentenze, che con santità, dottri- 
na, e costanza nella fede e comunione cattolica vi- 
vendo, insegnando, e durando meritarono o di morir 
fedelmente in Cristo, o di essere uccisi felicemente 
per amore di Cristo. Se non che in tal modo dobbia- 
mo credere a questi stessi, che tutto quello, che o 
tutti, o più di essi, con uniformità di sentimento 
chiaramente, frequentemente, e con perseveranza , 
cospirando in certa guisa in una sola sentenza, tutto 
il corpo de* maestri hanno definito, col riceverlo. 
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conservarlo, e altrui trasmetterlo, quello appunto si 
tenga per indubitabile, certo, e stabilito. Al contrario 
tutto ciò che uno, benché santo e dotto, benché ve- 
scovo, benché confessore e martire o altrimente, o 

eziandio contra del sentimento di tutti ha tenuto, tra 
le particolari, oscure e private opinioncelle va collo- 
cato, né dee avere il peso d'una comune, pubblica 
e generale sentenza; a /ine che con estremo perico- 
lo della eterna salute non abbandoniamo, alla ma- 
niera sacrilega degli erelici e degli scismatici, l'an- 
tica verità della credenza universale, per seguire il 
recente errore di un uomo solo. 

4.1. E perchè per isciagura alcuno non creda di 
poter audacemente il santo e cattolico consentimen- 
to di questi beati padri tenere in poco pregio, l'Apo- 
stolo nella sua prima a que' di Corinto dice : Ed in 
vero Iddio collocò nella sua Chiesa alcuni prima 
di tutto Apostoli (2. Cor. 12.), (di questi egli stesso 
era uno) in secondo luogo Profeti (qual negli Atti 
Apostolici leggiamo essere stato Agabo) terzo Dot- 
tori, che al giorno d' oggi trattatol i si dicono ; e que- 
sti loistesso apostolo intitola ancora profeti per la ra- 
gione, che col mezzo di essi sono dichiarati a' popo- 
li i misterii de'profeti. Chiunque per tanto vilipende 
questi, che sono stati nella Chiesa di Dio in varii 
tempi e luoghi distribuiti, allora che si accordano in 
Cristo ad aver tutti la medesima credenza cattolica, 
non vilipende l'uomo, ma Dio : e lo istesso Apostolo 
scongiura ognuno fervidamente a non discordare 
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dalla verace unità de* medesimi, dicendo : Vi scon- 
giuro poi, o fratelli, che tutti parliate il medesime 
linguaggio e che tra voi non regnino divisioni, ma 
siate perfetti colf avere gli stessi sentimenti e la 
stessa credenza (\. Cor. i.). Che se taluno dalla 
comunione della credenza loro si sarà separato, li- 
di rà queste parole dello stesso Apostolo: Dio non 
è il Dio della discordia, ma della pace ( i. 
Cor. 1 4- ) (e vuol dire non è Dio di quello, che 
abbandona la unità del consentimento/ ina di quel- 
lo é Dio, che nella pace del consentimento si man- 
tiene ) siccome, dice, io insegno in tutte le Chie- 
se de Santi , vale a dir de* cattolici : le quali 
intanto son sante, in quanto durano nella commu- 
nion della fede. E perchè taluno per ventura non si 
arrogasse di esser ascoltato egli solo, egli solo cre- 
duto, non curati gli altri, non guari dopo dice : De* 
rivo forse da voi la parola di Dio, o a voi soli per- 
venne? Le quali parole, aftinché non fossero ascoi* 
tate senza la debita attenzione, soggiunge: Se alcu- 
no crede di essere profeta e uomo di spirito, a- 
scolti le cose, che vi scrivo, perchè sono comanda- 
menti del Signore. Ora questi comandamenti altro 
non sono, se non che chiunque è profeta, ovvero uo- 
mo di spirito, cioè maestro nelle cose spirituali, con 
sommo zelo coltivi l'eguaglianza, e l'unità; sicché ne 
le sue opinioni a quelle degli altri antiponga, né dal 
sentimento dell'universale si discosti. Chiunque igno* 
rerà, egli dice, i comandamenti intorno a questo, 
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sarà esso pure ignorato ; e vuol dire, chiunque o 
non li sapendo, non gl' impara, o dopo avergli im- 
parati, non «e ne cura, sarà ignorato, cioè verrà ri- 
putato indegno di essere risguardato come uno di 
quelli, che la fede unisce, e la umiltà rende uguali : 
male di cui il più orribile non so se si possa imma- 
ginare. E pure crediamo questo essere accaduto se- 
condo la minaccia apostolica a quel Giuliano segua- 
ce di Pelagio, il quale o non si curò di unirsi al sen- 
timento de' suoi colleghi, o ebbe l'ardimento di se- 
pararsi dal medesimo. Ma è tempo oggimai di spor- 
re, siccome abbiamo promesso, il dove* e il come 
siensi raccolte le sentenze de' santi Padri, a fine di 
piantar, a tenore delle medesime, la regola della fede 
della Chiesa con un decreto e coli' autorità di un 
Concilio. La qual cosa per poter noi fare più agevol- 
mente, qui finisca il presente Commonitorio ; sicché 
il restante, che dee seguire, abbia un altro principio. 
// secondo Commonitorio si è smarrito ; nè di esso 
ci resta altro piii % che Vultima particella, o sia la 
sola ricapitolazione, che ancor essa si è posta qui 
sotto (Così le edizioni e i manoscritti). 

Le quali cose andando cosi, tempo è già di ri- 
capitolare nella fine di questo Commonitorio tutto 
ciò, che si é detto in entrambi. Abbiamo detto di so- 
pra, tale essere stata sempre mai, e tale tuttora es- 
sere la consuetudine de' Cattolici, di comprovare la 
vera fede con questi duo» modi, primamente colla 
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autorità del canone divino, in secondo luogo colla 
tradizione della Chiesa cattolica ; non che il canone 
non basti solo da se stesso per tutti gli usi, ma perchè 
chiosando la più parte a capriccio le tavole divine, 
varie opinioni ed errori concepiscono, e però è ne- 
cessario di raddirizzare 1' intelligenza della celeste 
scrittura all' unico regolo del sentimento ecclesiasti- 
co, e ciò principalmente, in quelle quistioni, sulle qua- 
li del dogma cattolico si reggono i fondamenti. Co- 
si abbiamo detto, che si dee in secondo luogo osser- 
vare nella Chiesa istessa la universalità e 1' antichi- 
tà per non essere giammai o dalla interezza dell' u- 
nità divelti, e tirati a partecipare della scienza, o 
dall' antichità della religione nelle novità dell'ere- 
sie precipitati. Abbiamo detto ancoraché nella stes- 
sa antichità della Chiesa a due cose dovevamo forte- 
mente e diligentemente riflettere, alle quali tutti quel- 
li che eretici non. vogliono essere, dovrebbono stret- 
tamente . attenersi : la prima considerare se vi ha 
qualche decisione fatta anticamente da tutti i sacer- 
doti della Chiesa cattolica colla autorità di un gene- 
rale Concilio; la seconda, che nel caso dell'uscir 
fuori qualche nuova disputa, non si trovando la det- 
ta decisione, si dee ricorrere alle sentenze de' santi 
Padri, si veramente, che quelli soli si ascoltino, che nei 
rispettivi loro tempi e luoghi mantenutisi nella unità > 
della comunione e della fede, sieno stati maestri ap- 
provati, e che tutto ciò chefei trovi aver questi tenuto 
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con unanime consenso, quello essere il vero e cat- 
tolico sentimento della Chiesa senza alcuna esitan- 
za si riputasse. 

Ora perchè non si credesse ciò dirsi da noi 
più tosto di nostra testa, che sul fondamento dell'ec- 
clesiastica autorità, allegammo l'esempio di quel san- 
to Concilio, che tre anni fa, all'incirca, in Efeso, città 
dell'Asia, fu tenuto, essendo consoli i chiarissimi uo- 
mini Basso éd Antioco : dove ventilandosi quai re- 
gole di fede si dovessero stabilire per timore, che ivi 
per disgrazia non s' introducesse una.qualcbe profa- 
na novità, siccome in Rimini a danno della fede era 
succeduto, tutti i sacerdoti, che si erano colà aduna- 
ti in numero di dugento in circa, stimarono di non 
poter fare cosa hè più cattolica, nè più sicura, nè più 
«anta, che l'intavolare le sentenze de'santi Padri, de' 
quali si sapesse altri essere stati martiri, altri confes- 
sori, e tutti essere stati ed essersi mantenuti cattoli- 
ci sacerdoti ; per poter in virtù del consenso e del- 
la decisione di quelli con tutte le formalità e solen- 
nemente confermare la divinità dell' antico dogma, 
e la bestemmia della profana novità condannare. La 
qual cosa 'essendo stata praticata, a gran ragione fu 
giudicato, che l' empio Nestorio alla cattolica vetu- 
stà era contrario, e all'opposto che il beato Cirillo 
colla sacrosanta antichità andava d' accordo. E per* 
chè alle prove del fatto nulla mancasse, abbiamo da- 
ti si i nomi, che il numero (benché V ordine non ci 
sovvenisse) di que'Padri, dal parer de'quali unanime 

5 * 
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e concorde sono ivi stati e spiegati i detti della sa- 
cra legge, e piantata la regola del dogma divino : • 
questi padri per soccorso della memoria non è cosa 
soverchia il qui pure chiamar a rassegna. 

Quelli dunque, gli scritti de' quali come di giu- 
dici o di testimonj furono recitati in quel Concilio, 
sonoi seguenti. S. Pietro, vescovo di Alessandria, dot- 
tore eccellentissimo, e beatissimo martire. Santo Ata- 
nasio, prelato della stessa città, maestro Hdelissimo , ed 
emineniissimo confessore. S. Teofilo, vescovo egli pu- 
re della stessa città, uomo assai noto per la sua fede, 
vita e sapere ; il cui successore è stato il venerabile 
Cirillo, che al giorno d* oggi rischiara la Chiesa a- 
lessandrina. E perchè non si credesse essere questa 
la dottrina di una sola città e provincia, si sono ci- 
tati eziandio que' soli della Cappadocia. S. Grego- 
rio di Nazianzo, vescovo e confessore, san Basilio, 
vescovo di Cesarea nella Cappadocia e confessore, 
e P altro pure san Gregorio, vescovo di Nissa, per 
la sua fede , morigeratezza , integrità e sapienza 
degnissimo fratello di Basilio. E per mostrare che non 
già la Grecia sola o il solo Oriente, ma l'Impero an- 
cora Occidentale e i Latini erano stati mai sempre 
di un tal sentimento, sono state ivi lette ancora le 
lettere, che avevano inviate ad alcuni san Felice 
martire, e san Giulio, vescovi della città di Roma. 
Anzi perchè non il solo capo, ma le parti laterali e* 
ziandio dell'Occidente dessero a quel giudizio la loro 
approvazione, si è preso dal mezzogiorno il beatissimo 
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Cipriano, vescovo di Cartagine e martire, «lai Set- 
tentrione sant' Ambrogio, vescovo di Milano. Tutti 
questi adunque, che pareggiano col loro numero il sa-* 
ero numero de' divini comandamenti , furono alle- 
gati come maestri, consiglieri, testimoni! e giudici : 
quel beato Sinodo abbracciando di quelli la dottri- 
na, seguendo il consiglio, credendo al testimonio, al 
giudizio ubbidendo, e senza sediziosi esami, senza 
presunzione, senza parzialità intorno alle regole della 
fede pronunziò il suo decreto. Sebbene molto mag- 
gior numero di antichi poteva essere citato, ad ogni 
modo non è stato necessario il farlo: perchè riè era 
dicevole di perdere il tempo destinato all' affare nel 
raccogliere maggior moltitudine di testimonii, e niu- 
no dubitava non que' dieci avessero lo stesso senti- 
mento di tutti gli altri loro colleghi. 

Dopo di tutto ciò abbiamo aggiunta la sentenza 
del beato Cirillo, la quale si ritrova tra gli stessi atti 
ecclesiastici. Perocché essendo stata letta la lettera 
di san Capreolo, vescovo di Cartagine, il quale altro 
non volea nè chiedeva éalvo che abbattuta la novità» 
l'antichità si conservasse, il vescovo Cirillo ha parlato 
e definito cosi. Nè sembra fuor di proposito di frap- 
porre ancor qui le sue parole. Egli dunque cosi s'e- 
sprime nella fine degli Atti : Anche questa lettera 
del venerabile e religiosissimo vescovo Cartagine- 
se, che si è letta, sarà inserita negli Atti della fe- 
de. Il sentimento di lui è lampante. Concio ssiachè 
intende, che gli antichi dogmi della fede sieno 



confermati, e che si riprovino e si condannino 
tutti i novelli, che sono stati e superfluamente e- 
scogitati e promulgati empiamente . Tutti i ve- 
scovi hanno acclamato: queste sono le voci di tut- 
ti, tutti diciamo le cose stesse, questo è il deside- 
rio comune di tutti. Ma quali erano queste voci di 
tutti, quali di tutti le brame, se non che si ritenesse 
ciò, che anticamente era stato insegnato, e quello, 
che di fresco si era coniato, si rigettasse ? Dopo di 
che abbiamo ammirata ed esaltata la grande umiltà 
e santità di quel Concilio, che essendo tale il nume- 
ro de' sacerdoti, per la parte quasi maggiore metro* 
politani, forniti di tanta erudizione e dottrina, che 
quasi tutti erano abili a disputare sopra de' dogmi, 
a'quali però lo tstesso vedersi congregati in un corpo 
parea che potesse ingenerar fiducia di tentare e de- 
cidere qualche cosa di per sé ; nondimeno non han- 
no punto) ri nova to, nulla hanno osato, nulla affatto si 
sono attribuito, ma si sono mollo bene guardati dal 
lasciare a' posteri cosa alcuna, eh* eglino non aves- 
sero ereditata da' loro padri; ed hanno non che ag- 
giustate le cose in riguardo al presente, ma dato a' 
quei che dovean venir dopo l'esempio, come anch'essi 
dovessero e rispettare i dogmi della sacrata antichi- 
tà, e condannar all' opposto i ritrovati della profana 
novità. Inoltre ci siamo avventati contra la scellera- 
ta alterezza di Nestori© nel vantarsi, che costui fa- 
ceva, d* intendere lui primo e solo la sacra Scrittura, 
e che nulla capito vi avessero tutti gli altri, che prima 
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di lui, fregiati del carattere di maestri, le parole di- 
vine avevano maneggiate, cb' è quanto a dire tutti i 
sacerdoti, tutti i confessori e i martiri, de* quali al- 
tri avevano spiegata la legge di Dio, altri avevano 
prestato alle spiegazioni di quelli il loro consenso, o 
la loro credenza, nello affermare infine, che falli al 
presente, ed abbia sempre mai fallato la Chiesa, col- 
l'aver ella seguiti, e col seguir tuttora maestri igno- 
ranti e pieni di errore. 

43. Queste cose comechè pienamente e davan- 
zo bastassero ad opprimere e a distruggere tutte le 
profane novità, tuttavia perchè non sembri mancare 
cosa alcuna a si grande abbondanza, abbiamo aggiun- 
te suir ultimo due autorità della Sede Apostolica, 
l'ima del santo papa Sisto, che venerabile di presente 
illuminala Chiesa Romana, l'altra della beata memo- 
ria di papa Celestino suo antecessore, e queste ci è 
paruto necessario l'inserirle ancora qui. Il santo pa- 
pa Sisto adunque in quella lettera, che sopra la cau- 
sa di Nestori*» scrisse al vescovo di Antiochia, dice 
cosi : Laonde essendo una, secondo che parla tA- 
postolo, la Chiesa, tutte le cose, che ella ha eviden- 
temente tenute, crediamole, perchè sieno insegna- 
te, e insegniamole perchè sieno credute. Ma eh' è 
quello che va creduto e insegnato? Prosegue a 
dire: Sia proibito alla novità il passar oltre, non 
si dovendo aggiungere alcuna cosa di nuovo al- 
f antichità. La chiara credenza de' maggiori non 
•ia intorbidata con alcuna mescolanza di fango. Parlar 
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fu questo veramente apostolico; egli illumino la cre- 
denza de' maggiori co 9 raggi della chiarezza e all' op- 
posto contrassegnò le novelle profanità colla mesco- 
lanza del loto. Ancora il santo papa Celestino nella 
stessa forma espresse il sentimento medesimo. Impe- 
rocché in una lettera, ch'egli inviò a'Preji della Gal- 
lia, dove rimproverando loro la connivenza, ond'essi 
abbandonando col lor silenzio la fede, lasciavano 
germogliare delle profane novità, dice : Con ragione 
siamo accagionati del male, se fomentiamo Verro* 
re col nostro silenzio. Adunque sieno corretti co- 
storo ; e non sia in loro potere il predicare a ca- 
priccio* Qui alcuno forse ricercherà, chi sieno quelli, 
i quali non vuole che predichino a capriccio, se i so- 
stenitori dell'antichità, oppure gì' inventori della no- 
vità. Spieghi egli se stesso, egli sciolga il dubbio dei 
lettori. Segue pertanto : Cessi, egli dice , se la cosa 
è così, ( cioè se è vero ciò, di che alcuni appo di 
me accusano le vostre città e provincie, cioè che voi 
con una perniciosa dissimulazione le facciate accon- 
sentire ad alcune novità): Cessi, dice, se la cosa è 
così, la novità di dar disturbo alt antichità. Que- 
sta fu pertanto del beato Celestino la beata decisio- 
ne, non che cessasse mai l'antichità di opprimere la 
novità, ma . si bene che la novità lasciasse di esser 
molesta all'antichità. 

. A questi apostolici e cattolici decreti chiunque 
•i oppone, necessario è che insulti prima di tutto al- 
la memoria di san Celestino, che decise dover la 
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novità desistere dall' assalire l'antichità: in secon- 
do luogo, che si beffi della definizione di san Sisto, 
che decretò non si dover concedere alla novità il 
tentare cos' alcuna* non essendo permesso il fare al- 
cuna aggiunta all'antichità ; di più, che i decreti di- 
sprezzi del beato Cirillo, che fece de'grandi elogi allo 
zelo del venerabil Capreolo, per aver lui bramato 
che si confermassero gli antichi dogmi della Fede, e 
che i nuovi ritrovati si condannassero ; che calpesti 
ancora il Concilio Efesino, cioè il giudizio de' santi 
vescovi di tutto quasi 1* Oriente, a' quali per divi- 
na ispirazione piacque di non obbligare i posteri 
a creder altro , salvo quanto la sacrosanta e in 
Cristo uniforme antichità de' santi Padri avesse cre- 
duto, e che alto gridando e acclamando ad una voce 
attestarono queste essere le voci di tutti, questo esse- 
re di tutti il desiderio, questa di tutti la difinizione : 
cioè, che in quella guisa, che prima di Nestorio quasi 
tutti gli eretici, disprezzato» dell' antichità, e soste- 
nitori della novità, erano stati condannati, cosi pure 
Nestorio autore della novità, e dell' antichità impu- 
gnatore restasse condannato. Che se dispiace a talu- 
no P unanime consenso di cotesti Padri, ispirato ad 
essi dalla bontà della sacrosanta e celestial grazia, 
che altro resta, se non che il medesimo sostenga la 
profanità di Nestorio non essere stata meritamente 
dannata? Finalmente è d'uopo, che come vii feccia, 
anche tutta la Chiesa di Cristo, e gli apostoli e i pro- 
feti, che sono di quella i maestri, e sopra tutto il 
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beato Paolo Apostolo vilipenda ; quella perchè non 
si allontani mai dal professare e coltivare la fe- 
de, che sul principio ba ricevuto ; questo poi per 
avere scritto: Timoteo, custodirai il deposito, schi* 
vando le profane novità delle voci ; e parimente : 
Se alcuno v insegnerà diversamente da quello, 
che avete imparato sia anatema. Che senno si han- 
no da violare le definizioni apostoliche, nè i decreti 
ecclesiastici, co'quali, secondo il sacrosanto consen- 
timento della universalità e dell'antichità, sono sta- 
ti mai sempre condannati cnn tutta giustizia tutti gli 
eretici, e ultimamente Pelagio, Celestio, Nestorio ; è 
certo indispensabile nelP avvenire per tutti i cat- 
tolici, che bramano di mostrarsi legittimi figliuo- 
li della madre Chiesa, che colla santa fede de' santi 
Padri si attacchino, e attaccati vi durino sino alla mor- 
te, e che all' opposto le profane novità de' profani 
sieno da essi esecrate, avute in orrore, combattute, 
perseguitate. Ecco a un di presso tutto ciò, che di- 
steso più ampiamente ne'due Commonitorj, alquan- 
to più succintamente, alla maniera degli epiloghi, è 
•tato da me compendiato ; col fine che la mia memo- 
ria, per soccorso della quale ho latto un tal lavoro, e 
sia ajutata d a 1 1 «j frequenza del ricordo, e dal tedio 
della lungaggine non resti oppressa. 
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